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La camera ha dunque approvato il te-
sto dell’articolo 34 della riforma co-

stituzionale con il quale è stato riscritto,
sotto dettatura della Lega nord, l’articolo
117 della Costituzione che il già il cen-
trosinistra aveva modificato negli ultimi
giorni della precedente legislatura e che
era stato, alla fine, approvato con refe-
rendum popolare senza che il centrode-
stra e i suoi governatori di regione si op-
ponessero più di tanto…

Cantano ovviamente vittoria gli espo-
nenti leghisti e si accodano i rappresen-
tanti della coalizione, in attesa che, nei
prossimi giorni, tocchi anche a loro quan-
to è stato pattuito nella spartizione delle
spoglie costituzionali: ad An il premierato
assoluto, all’Udc la speranza del ritorno
al sistema elettorale proporzionale e a
Forza Italia l’intesa a non disturbare il ma-
novratore nella tutela dei suoi interessi.

Unico risultato positivo della vicenda
appena trascorsa è stata la conferma so-
lenne e ormai sancita da numerose vo-
tazioni dell’atteggiamento compatto del
centrosinistra nel rigetto di questo “stra-
zio della Costituzione”, con il contempo-
raneo appello al popolo perché sancisca
il suo “no” al momento del voto referen-
dario, che si può prevedere per l’autunno
del prossimo anno.

Analizzando nei capi essenziali la
nuova normativa torna alla mente il mot-
to di Mao Tse Tung: «La confusione è
grande sotto il cielo: la situazione è ec-
cellente». In effetti se si esamina il testo
del nuovo articolo 117 che ridisegna le
competenze legislative di Stato e regioni
e lo si confronta con le interpretazioni non
tanto della dottrina e della giurispruden-
za (quelle verranno poi …) quanto con le
espressioni che hanno preceduto e ac-
compagnato l’altro ieri il voto, nelle di-
chiarazioni dei portavoce dei partiti, si ri-
schia di non capirci più niente.

Fontanini, parlando a nome della Le-
ga nord, ha dichiarato che ci sarà una
competenza esclusiva delle Regioni in
materia di «sanità, assistenza, istruzione
e sicurezza». Ciò non è vero per niente e
le parole, al riguardo, sono pietre, dal
momento che assai più moderatamente
la competenza esclusiva attiene alla «as-
sistenza e organizzazione sanitaria», re-
stando fermo che le norme generali a tu-
tela della salute entrano nella competen-
za esclusiva dello Stato, e pertanto l’au-
tonomia regionale fa piuttosto un passo
indietro verso la ricentralizzazione stata-
lista, dopo l’apertura autonomistica della
revisione operata dal centrosinistra, a cui
poco aggiunge la competenza sull’assi-
stenza e organizzazione sanitaria che, di
fatto, erano già previste, se si esclude la
madornale ipotesi di 21 sistemi sanitari
regionali tra loro diversi ma la cui attua-
zione, nel segno della netta disegua-
glianza dei diritti dei cittadini, scatene-
rebbe una rivolta irresistibile nel paese.

Ugualmente, la competenza esclusi-
va nel campo dell’organizzazione scola-
stica o si realizza in modo eversivo, con
21 ruoli regionali degli insegnanti, sti-
pendi diversi e divieto di insegnare fuori
della propria regione, oppure è acqua tie-
pida, per di più incanalata dentro le “nor-
me generali sull’istruzione” che restano
allo Stato. Quanto alla polizia locale, que-
sta diventando polizia amministrativa re-
gionale e locale, esce del tutto da quelle
ipotesi fatte a suo tempo da Bossi di con-
trasto autonomo della criminalità mino-
re per trasferirsi nel campo della scelta del
colore e della foggia delle divise dei vigi-
li urbani, eventualmente a dispetto dei co-
muni.

Ma allora, si dirà, tanto fracasso per
nulla? SEGUE A PAGINA 6

Uno strazio 
da fermare.

Col referendum
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La Settimana sociale dei cattolici ita-
liani, che avrà luogo a Bologna da

giovedì prossimo, centrerà la sua at-
tenzione sullo stato di salute delle mo-
derne democrazie, sulle sfide che le in-
terpellano. Sia lecito formulare un du-
plice auspicio: che si metta a tema, sen-
za reticenze, la specifica condizione
critica della democrazia italiana e che
la Settimana propizi un attivo contri-
buto dei cattolici italiani, un contribu-
to di idee, ma orientato all’azione.

Nel documento preparatorio, ci so-
no tutte le premesse per una discus-
sione franca e non reticente. Certo, es-
so abbraccia un vasto orizzonte, passa

in rassegna i problemi che investono un
po’ tutte le democrazie contempora-
nee: globalizzazione, frammentazione
sociale, invadenza della tecnica, pres-
sione dei gruppi di interesse e dei po-
teri forti, deperimento delle evidenze eti-
che e di una tavola di valori condivisi.

Il documento preparatorio non elu-
de quattro fronti critici che evocano il
caso italiano come singolarmente pro-
blematico.

Primo: la deriva populista, cioè una
concezione e una pratica della demo-
crazia che tutta si affida al rapporto im-
mediato e diretto tra il leader, più o me-
no carismatico, e l’individuo-massa (il
teleutente), a discapito e a scavalco del-
le mediazioni di cui si nutre una sana
democrazia pluralistica e partecipativa.
Dalle mediazioni istituzionali (parla-

mento e organi di garanzia) alle me-
diazioni sociali (la ricca trama di espe-
rienze associative, che sono la linfa vi-
tale delle democrazie). Al riguardo è
puntualmente citata la celebre pagina
di Alexis De Tocqueville, sulla dittatu-
ra della maggioranza e sul «dispoti-
smo esteso e dolce che degrada gli uo-
mini, pur senza tormentarli».

Secondo: il nesso tra informazione
e democrazia. La proprietà e il control-
lo dei media che presiedono ai proces-
si di formazione del consenso politico
è nodo cruciale nelle democrazie di
massa. Il pluralismo nell’informazione
è condizione e requisito della sussi-
stenza di un regime democratico. Sot-
to questo profilo l’Italia si segnala ne-
gativamente come un caso esponen-
ziale. La deriva populista si alimenta e,

insieme, si manifesta soprattutto su
questo terreno.

Terzo fronte: un angusto liberismo.
Si deve, certo, fare tesoro del portato
buono della lezione liberale: il prota-
gonismo delle persone, la libertà d’im-
presa, l’economia di mercato, la società
aperta. A due condizioni, con due limiti:
a) l’esigenza di regolare il mercato, di
correggere e orientare lo spontaneo svi-
luppo della dinamica economica, altri-
menti generatrice di squilibri, esclu-
sioni, distorsioni e persino del sovver-
timento del mercato nel suo contrario,
cioè le concentrazioni oligopolistiche;
b) l’ancoraggio alla triade, solo all’ap-
parenza ingenua, cara all’insegnamento
sociale cristiano: il primato dell’uomo
sul lavoro e del lavoro sul capitale.

SEGUE A PAGINA 6

Parliamo di democrazia. Ma con franchezza 
Verso la Settimana sociale dei cattolici

Margherite e arcobaleni sulla piazza del Campidoglio per salutare il ritorno di Simona Torret-

ta, in un abbraccio che idealmente comprende anche l’altra Simona, Pari. Le due ragazze hanno ringraziato

tutti, e soprattutto il popolo della pace, per la straordinaria solidarietà che le ha accompagnate in queste tre set-

timane. Senza dimenticare l’Iraq e le ferite della guerra. E le truppe italiane? Meglio ritirarle, hanno detto. (Ap)

ROMA FESTEGGIA SIMONA

C’è alle Poste
un regalo

per Berlusconi

RAFFAELLA

CASCIOLI

Una voracità insaziabile che lo ha
portato a scaricare il povero Tre-

monti per sostituirlo con Siniscalco,
ovvero il ministro sofficino come
qualcuno l’ha definito. 

Da luglio in poi si è detto che Tre-
monti era stato detronizzato dalla
poltrona che fu di Quintino Sella per
non essere riuscito a dare a Silvio
quello che Silvio gli chiedeva: ovvero
quel secondo modulo della riforma fi-
scale in grado di mantenere la pro-
messa pronunciata dal premier in
campagna elettorale sul famoso taglio
delle tasse. I bene informati sostene-
vano che trovandosi, quasi per caso,
Siniscalco tra le poltrone del consiglio
dei ministri, Berlusconi avesse avuto
la fortuna di avere la quadratura del
cerchio. Un ministro meno ingom-
brante politicamente e in grado di riu-
scire anche ad escogitare un modo per
non perdere la faccia davanti agli ita-
liani. In una parola, a ridurre le tasse
per milioni di contribuenti. A varo del-
la Finanziaria avvenuto, quale che
sarà la norma destinata a contenere
l’ormai superannunciato taglio del-
l’Irpef, si capiscono meglio i contor-
ni della missione impossibile di Tre-
monti e della nuova avventura di Si-
niscalco. Silvio Berlusconi, che ieri ha
spento 68 candeline sul varo della Fi-
nanziaria, potrebbe ricevere di qui a
poco un regalo a lungo sospirato in
barba al conflitto di interessi.

Altro che taglio delle tasse. Fede-
le a se stesso il premier pensa prima
di tutto agli affari di famiglia. L’ex mi-
nistro dell’economia aveva promesso
al premier il matrimonio tra Genera-
li e Mediolanum ma ha fallito. Là do-
ve, però, Tremonti non è riuscito po-
trebbe arrivare Siniscalco che po-
trebbe condurre Bancoposta diretta-
mente nelle mani dell’accoppiata Fi-
ninvest-Doris che controlla con un
patto di sindacato paritetico Medio-
lanum cui fa capo il 100% di Medio-
lanum Banca.

Se Tremonti ha avuto la peggio
nella partita Mediobanca-Generali-
Mediolanum trovando sul suo cam-
mino non solo gran parte degli istituti
di credito italiani ma avendo di tra-
verso la stessa Banca d’Italia, Sini-
scalco potrebbe essere più fortunato.
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��La svolta bipartisan forse non reggerà. Ma da Ferrara a Fini ha già fatto vittime eccellenti

La liberazione delle italiane ultimo atto di una partita interna ormai vinta

Un disoccupato nel “governo
Letta”: il vicepremier ignoto

7 ELEZIONI PRESIDENZIALI STATUNITENSI

La lettera di Prodi? «L’idea è quella
del partito democratico. Ma il
popolo dell’Ulivo è ancora in attesa»

Stanotte l’attesissimo duello tv Bush- Kerry.
Per prepararsi il candidato democratico ha
dato retta solo a Greenberg, il guru di Clinton

3INTERVISTA A BRUNO MANGHI

Se si dovessero dare le pagelle sul “caso delle due Si-
mone”, il voto più alto lo beccherebbe Gianni Letta.

E non solo per l’esplicito riconoscimento tributatogli dal
presidente del consiglio subito dopo la notizia della li-
berazione. Il fatto è che il felpato sottosegretario alla pre-
sidenza è uno di quelli che entra in gioco a fari spenti
quando ci sono le partite più delicate. Una eminenza
grigia ereditata dalla parte migliore della prima repub-
blica che sa fare il suo mestiere. Rigorosamente dietro
le quinte. Con lo stile del grand commis e l’astuzia, bi-
blicamente parlando, del serpente. Un po’ come Beppe
Pisanu, che quando c’è da mostrare il volto umano del
governo, è sempre pronto a metterci la faccia. Sono lo-
ro la parte vincente di questa fase politica della mag-
gioranza. I “moderati”, merce rara nella Cdl, che pos-
sono parlare con qualche credibilità di politica biparti-
san. Gianni Letta ha vinto. E forse – ma questo è anco-
ra tutto da dimostrare – ha persino convinto Berlusco-
ni. Nel senso che il premier, cui piace piacere, ci pen-
serà cento volte prima di tornare ad indossare la ma-
schera del Feroce Saladino in bandana. E se i sondaggi
lo incoraggeranno, probabilmente proseguirà sulla stra-
da tracciata dal suo fido consigliere. 

La cosa, c’è da giurarci, non piacerà affatto all’ala du-
ra. Ai falchi di Arcore. Ai neocons all’amatriciana che vor-
rebbero un Berlusconi con gli stivali texani. Ma i falchi,
ora, dopo il ritorno a casa delle due Simone, volano bas-
so. Bastava vedere la faccia di Giuliano Ferrara in tv, men-
tre discuteva della liberazione: stizzita, livida. Non tan-
to – certo – per l’esito del “caso”. Quanto perché avver-
tiva la sconfitta del suo “partito”, quello del muro con-
tro muro. Travolto dal giannilettismo e dalla diploma-
zia del dialogo a tutto campo. E insieme a Ferrara c’è un
altro grande sconfitto: Gianfranco Fini. Voto: due. Il vi-
cepremier in queste tre settimane non ha saputo fare
altro che insultare i pacifisti, rischiando di far saltare la
tregua nazionale. E l’altro ieri, nel momento decisivo,
di fronte al bivio tra il blitz e la trattativa, sembra che
abbia sostenuto virilmente la prima ipotesi. Gianni Let-
ta ha consultato l’opposizione e ha deciso: trattativa. Gian-
franco Fini, a quel punto, è rimasto solo.  A PAGINA 5

C’è una grande azienda che da cinque mesi è priva
del suo presidente. C’è un consiglio di ammini-

strazione orfano del suo presidente che non ha ritenu-
to necessario, come invece avrebbe dovuto, informarne
l’azionista. C’è un consigliere che, in assenza di altre le-
gittimazioni ma solo in ragione della sua età, si è assunto
le funzioni e i poteri del presidente ed insieme ai tre col-
leghi superstiti ha approvato uno statuto  con il quale si
autoproroga di un anno e mezzo. C’è infine un collegio
sindacale che come le tre scimmiette non sente, non ve-
de e non parla. Un caso unico nel panorama delle so-

cietà per azioni del nostro paese. Con l’aggravante che
si tratta di un’azienda pubblica: la Rai. Se fossimo tra i
suoi fornitori faremmo bene a preoccuparci. E se domani
qualcuno (la Corte dei conti?) avesse qualcosa da ridire
sugli atti e sui contratti firmati per mesi dal consigliere
anziano facente funzione da presidente, figura che il co-
dice considera transitoria? Ma anche se fossimo uno dei
consiglieri non saremmo tranquilli. Ha infatti ragione
l’on. Paolo Gentiloni quando afferma che il caso, trat-
tandosi della Rai, è sicuramente politico ma «assume an-
che un preciso contenuto giuridico». Mercoledì la Vigi-

lanza (opposizione più l’Udc) chiederà di modificare la
norma che contra legemconsente l’autoproroga. Ma pro-
babilmente anche questa richiesta cadrà nel vuoto e il
Cda della Rai resterà barricato all’ombra del cavallo di via-
le Mazzini. Per questo il presidente Petruccioli ieri non
è stato tenero con i presidenti di camera e senato. «C’è
stata un’assenza che non fa loro onore», ha detto. E ha
nuovamente chiesto di esercitare sul cda la moral sua-
sion. Se è vero che oggi non hanno competenza è però
vero che la formula del presidente di garanzia fu una lo-
ro autorevole invenzione.

Il cda barricato all’ombra del cavallo non è solo un caso
politico. E Petruccioli bacchetta i presidenti Pera e Casini

Ci mancava anche Monteze-

molo. Lui vuole un paese che

riesce a far squadra. Come la

rossa che è sempre vincente.

Non gli piace che si discuta se

uno è o non è un bello gua-

glione. Panico in Transatlan-

tico. La Confindustria contro

l’Ulivo? Non esageriamo. So-

lo una battuta di chi sa che an-

che lui è un bello guaglione.

Guaglioni
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Tre anni dopo gli attacchi dell’11 settembre,
ammontano a più di 123.000 le ore di
intercettazioni registrate su sospetti terroristi che
la Fbi deve ancora tradurre. È questo il risultato di
un controllo effettuato dal dipartimento di
giustizia Usa e completato a fine luglio, secondo
il quale «la Fbi sta assumento sempre più esperti
di arabo, farsi, urdu e pastum».

Fbi, quante intercettazioni inutili

La guardia costiera greca era impegnata
ieri nella ricerca di un’imbarcazione in avaria
che trasporterebbe 23 immigrati clandestini.
L’allarme è stato lanciato da un clandestino,
che tramite il cellulare, ha fatto una
telefonata d’emergenza per chiedere aiuto.
L’imbarcazione di plastica, di circa 4 metri,
avrebbe dei problemi al motore.

Grecia, 23 clandestini dispersi

L’ex presidente ceco Vaclav Havel è tra i
firmatari – un centinaio di personalità – di un
appello ai leader di Ue e Nato che critica la
risposta di Vladimir Putin alla crisi cecena. La
lettera reca la firma dei senatori Usa, John
McCain e Joseph Biden, dell’ex capo della Cia,
Jim Woolsey, dell’ex premier svedese CarlBildt, di
Dick Holbrooke, ex ambasciatore Usa all’Onu.

Da tutto il mondo contro Putin

Due volontari statunitensi che  collaborano
con l’Operazione Colomba, progetto promosso
dall'associazione Comunità Papa  Giovanni
XXIII, sono stati aggrediti da cinque persone
vestite  di nero e il volto coperto li hanno
aggrediti e picchiati con catene e bastoni vicino a
Maon, in Cisgiordania, mentre accompagnavano
alcuni bambini palestinesi a scuola.

Volontari Usa aggrediti a Maon

L’inviato del papa
interviene

al Palazzo di vetro

FRANCA

GIANSOLDATI

Il Vaticano si schiera a fianco dell’Onu. E
incoraggia la nascita di un’organizzazio-

ne più forte di quanto non sia ora, capace di
efficacia nel prevenire i conflitti o di disar-
mare gli aggressori. «Non è con una politi-
ca improntata al principio dell’unilateralità
ma con un’impegnata concertazione pluri-
laterale, nel rispetto dello ius gentium, che ci
si potrà opporre efficacemente al terrori-
smo». In dieci punti, come una sorta di de-
calogo, il ministro degli esteri del papa espo-
ne alla comunità internazionale le priorità
della Santa Sede sulla scena mondiale mo-
strando una visione di fondo corrispon-
dente a quella del Palazzo di vetro, l’unica
struttura in grado di far fronte ai mali pla-
netari: dal terrorismo, alla povertà, alla pro-
liferazione delle armi nucleari. È la prima
volta da quando è stata votata nel luglio
scorso la risoluzione sullo status di osser-
vatore permanente che la Santa Sede può
prendere parte al dibattito generale in cor-
so. Monsignor Giovanni Lajolo affronta con
decisione il tema della violenza terroristica
rammentando che sebbene nessuno stato
può «presumere di esserne al sicuro» e
«fermo restando il diritto e dovere di ogni
stato di porre in atto ogni giusta misura per
tutelare i propri cittadini» è impensabile
estirpare «l’aberrante fenomeno» solo con
azioni preventive. Le radici del fenomeno,
afferma, impongono azioni a lungo termi-
ne concertate su più piani – politiche, in-
nanzitutto, sociali, culturali e religiose – da
portare avanti con «preveggenza e pazien-
za» dall’intera comunità delle nazioni. Solo
così si spegnerà la «malefica forza conta-
giosa». Lajolo fa propri i Millennium Goals
definendoli obiettivi «essenziali» per il rag-
giungimento «dello scopo supremo della pa-
ce». Disarmo completo e generale, svilup-
po sostenibile, diritti umani, globalizzazio-
ne e interdipendenza, migrazioni interna-
zionali. Ma è sulla povertà e sulla fame che
insiste maggiormente. «L’urgenza in questo
campo non può tollerare ritardi. È una que-
stione di giustizia non di carità». Superare
il divario tra Occidente ricco e il resto del
mondo bisognoso è possibile seguendo la
via di un sistema commerciale più flessibi-
le e giusto, di strutture finanziarie favorevoli
allo sviluppo, di condivisione dei risultati del-
le ricerche scientifiche e cancellando il de-
bito estero che strangola molte economie nel
Terzo Mondo.  Tutto questo «sotto l’egida del-
l’Onu», così come da porre sotto l’ombrello
delle Nazioni Unite è «un disarmo completo
e generale» ma oggi, lamenta l’arcivescovo,
«non si è che all’inizio di un lungo percor-
so ostacolato da giganteschi interessi eco-
nomici». Sul fronte del conflitto iracheno,
invece, Lajolo non risparmia critiche alla dot-
trina preventiva di Bush. La guerra, rimar-
ca, è stata un errore che «non ha portato ad
un mondo più sicuro né dentro né fuori dal-
l’Iraq». Tuttavia ora, a danni fatti, non resta
«che sostenere l’attuale governo nel suo
sforzo di riportare il paese a normali con-
dizioni di vita». Compito della comunità in-
ternazionale è di non far mancare sostegno
ad Allawi impegnato a dar vita ad un siste-
ma «sostanzialmente democratico e confor-
me ai valori delle sue tradizioni storiche».
In questo passo del discorso si nascondono
tutte le preoccupazioni della Santa Sede per
il futuro degli 700 mila cristiani iracheni se
solo nel paese si instaurasse un governo di
stampo teocratico. Non meno alta la preoc-
cupazione per l’Africa dove sono in corso di-
verse crisi umanitarie gravissime (Sudan,
Somalia, Grandi Laghi) che attendono an-
cora risposte adeguate. Poi c’è il conflitto
israelo-palestinese. E anche in quel caso il
richiamo all’impegno internazionale è fer-
mo così come è chiaro il richiamo a «gene-
rose parole di pace e generosi gesti di pace»
da parte delle parti in lotta che hanno il «gra-
ve dovere di dimostrare di volere la pace».
La parola “pace” nel testo del discorso affiora
ad ogni paragrafo ed è rimandata all’Onu che
si sta progettando. Ma solo se «l’Onu sarà
elevarsi dallo stadio di istituzione di tipo am-
ministrativo allo stadio di centro morale in
cui tutte le nazioni si sentiranno a casa lo-
ro sviluppando la comune coscienza di es-
sere, per così dire, una famiglia di nazioni».

A Brighton mozione contro la guerra.
Blair conta sul sostegno dei sindacati

MARCO

SOTGIU

Trentasei pagine per ammettere che il dominio del par-
tito comunista cinese non è poi così saldo e che la cor-

ruzione mina al cuore la stabilità delle riforme. Hu Jintao,
il nuovo leader che la scorsa settimana è riuscito a man-
dare in pensione la vecchia guardia, è per molti versi an-
cora un’incognita. Ma un documento pubblicato in queste
ore comincia ad accendere qualche luce sui primi passi del
nuovo corso.

Per la prima volta in Cina si è verificato un cambio di
leadership realmente privo di conflitti e questo aveva reso
in qualche modo meno leggibili le posizioni dei nuovi di-
rigenti. È significativo che il primo segnale riguardi una
delle questioni che da sempre affliggono il Partito comu-
nista cinese (dall’ascesa al potere di Deng Xiaoping, si in-
tende) e cioè la corruzione.

La leadership denghista e post-denghista negli ultimi
venti anni è costellata di episodi clamorosi di corruzione,
e molte volte il partito ha fatto ricorso alle maniere forti,
escludendo dal potere interi apparati di provincia o ricor-
rendo alla pena di morte. Ogni volta però si avvertiva puz-
za di lotta tra fazioni nelle battaglie anti-corruzione. Buon
ultimo l’esempio di Jiang Zemin, l’ex presidente definiti-
vamente archiviato la scorsa settimana, rispetto al quale so-
lo recentemente (in coincidenza con il suo pensionamen-
to) sono venuti alla luce episodi legati a una sua presunta

amante attrice super-pagata e ai metodi poco ortodossi del
figlio manager Jiang Mianheng, uno dei più ricchi mana-
ger del paese.

Le parole usate in questi primi giorni dell’era Hu Jin-
tao fanno scattare qualche campanello di allarme. La cor-
ruzione, scrive letteralmente un documento appena ap-
provato dal Comitato centrale (e quindi da Hu Jintao), è
«una questione di vita o di morte» per il partito comuni-
sta e le stesse riforme economiche «sono giunte a un pun-
to critico».

«È necessario mettere in maggior risalto questo mo-
mento di crisi – continua il documento – e trarre esperienza
dai successi e dagli insuccessi di altri partiti nel mondo».
Un’affermazione un po’ singolare considerando che appe-
na qualche ora prima della defenestrazione di Jiang Zemin,
lo stesso Hu Jintao aveva detto in televisione che la demo-
crazia di modello occidentale rappresenta “un vicolo cie-
co” per la Cina.

Non bisogna farsi fuorviare troppo però da questo tira-
e-molla. Il punto cruciale è che il nuovo corso politico sta
cercando di affrancarsi dai suoi predecessori e per la pri-
ma volta dagli eventi di piazza Tian An Men lo sta facen-
do, anche se in modo cauto, dando segnali di considerare
molto seriamente la crisi politica interna.

Se questo si tradurrà anche in un’apertura concreta è
tutto da stabilire, ma per un “pachiderma” politico come
la Cina post-denghista è già tanto. Da qualche anno in Ci-
na è in corso una battaglia che in parte supera le barriere
tra le fazioni, tra nuovo e vecchio corso, ed è quella per in-

trodurre un nuovo sistema legale che si basi su leggi e pro-
cedimenti certi (e liberi il paese dall’arbitrio che la Cina
maoista ereditò da quella imperiale, trasferendolo poi alla
Cina di Deng). Ma la strada è molto lunga. Si sta traducendo
(anche grazie alle università italiane) il corpus del diritto
romano, si stanno studiando vari possibili sistemi giudi-
ziari, attingendo soprattutto dai modelli stranieri per sup-
plire a ciò che storicamente la Cina non ha mai avuto. Un
sistema legale riconosciuto internazionalmente è fonda-
mentale per il progresso delle riforme economiche cinesi,
perché la Cina sia accettata definitivamente dai partner in-
ternazionali. Ma mai come in questo caso le riforme eco-
nomiche sono legate a quelle politiche, perché il diritto del
cittadino-imprenditore e del cittadino-lavoratore non può
essere scisso facilmente dal diritto del cittadino tout court.

Dagli osservatori di questioni cinesi sono arrivate rea-
zioni molto variegate: per qualcuno non c’è niente di nuo-
vo, altri all’opposto vedono un partito comunista debole che
attacca se stesso. In realtà Hu Jintao si conferma per quel-
lo che è sempre stato e cioè un riformista moderato. Pur-
troppo i riformisti veri (come Hu Yaobang e ZhaoZiyang)
non hanno fatto una gran bella fine.

Adesso quello che sembra inevitabile è il compimento
di questa “transizione bloccata”, di questa lunga stasi po-
litica del paese più popoloso della terra. È come se in un
certo senso si tornasse a prima di piazza Tian An Men, a
prima della sua tragedia ma anche a prima del grande mo-
vimento popolare della primavera di Pechino. E per la Ci-
na non è un cosa da poco.

Lotta alla corruzione, «questione di vita o di morte».
Il “manifesto” del nuovo uomo forte del Pc cinese

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Nella terza giornata della conferenza laburista
a Brighton, l’attenzione è ancora focalizzata

sulle questioni della guerra in Iraq, nonostante la
scaletta ufficiale preveda una discussione sulle nuo-
ve ricette per la scuola, le pensioni e la lotta alla
criminalità. Ma la mente dei delegati continua ad
essere rivolta altrove, alle questioni di politica in-
ternazionale, che secondo le intenzioni degli or-
ganizzatori sarebbero dovute essere marginali in
questa conferenza.

Merito dell’accalorato intervento di Bono, il lea-
der degli U2, che ha chiesto a Tony Blair e a Gor-
don Brown, di impegnarsi insieme per combat-
tere il flagello dell’Aids e per cancellare il debito dei
paesi più poveri, ma soprattutto merito della que-
stione irachena che continua a dividere il partito.
Da un lato i sostenitori del premier, che sottoli-
neano i toni di profonda comprensione dell’in-
tervento di Blair e il pubblico riconoscimento del-
le ragioni degli avversari, dall’altra i critici che, pur

riconoscendo gli sforzi compiuti, non sono stati
assolutamente persuasi e che ribadiscono come
il premier non abbia assolutamente chiesto scu-
sa.

Alcune indiscrezioni riportano che una prima
versione dell’intervento del premier contenesse la
parola “sorry”, ma che questa sia stata eliminata
all’ultimo minuto. Ad aumentare ancora di più le
polemiche ci ha pensato lo stesso Blair, più che in
un’intervista alla Bbc, ieri, è tornato sulla questio-
ne, e ha ribadito, in aperta polemica con il segre-
tario generale dell’Onu KofiAnnan, che l’intervento
militare era legittimo, «in quanto Saddam aveva
violato le risoluzioni delle Nazioni Unite».

Ma questa divisione rischia di avere ricadute
molto pesanti per la leadership del partito, visto
che giovedì, alla fine della sessione dedicata al ruo-
lo della Gran Bretagna nel mondo, i delegati sa-
ranno chiamati a votare una mozione proprio sul-
la missione in Iraq.

Tutta la leadership del partito, in particolare il
ministro degli esteri Jack Straw, che dovrà tenere
la relazione introduttiva di giovedì, è impegnata
in estenuanti trattative per evitare l’approvazione

di un ordine del giorno che boccia la linea del pre-
mier.

In particolare la mozione presentata da alcu-
ni delegati della città di Londra sottolinea le gravi
perdite umane e l’assenza di ogni prova di armi
di distruzione di massa e chiede al governo «di ri-
conoscere che proseguire l’occupazione dell’Iraq
distrugge ingiustificabilmente vite umane e risorse
economiche» e quindi invita il premier «a fissa-
re una data anticipata per il ritiro delle forze in-
glesi».

Pur ribadendo che le elezioni si vincono sul-
le questioni nazionali, Blair e Straw stanno cer-
cando in tutti i modi di evitare che questa mozio-
ne ottenga la maggioranza dei voti: è stato depo-
sitato il testo di una contro-mozione che «impe-
gna tutto il partito a sostenere unitariamente il la-
voro in corso per la crescita della società civile in
Iraq» e sono in corso trattative per far convergere
su questo testo il maggiore numero di voti possi-
bili.

Alcuni militanti dell’ala pacifista hanno addi-
rittura accusato Straw di giocare sporco, dichia-
rando che qualsiasi ipotesi di ritiro prima della fi-
ne del 2005 sarebbe illegale, in quanto contraria
alla risoluzione dell’Onu e forzando, così, i dele-
gati a ritirare la propria firma dalla prima mozio-
ne, in modo che non possa essere presentata. Gli
uomini di Blair si sono comunque affrettati a chia-
rire che non è loro intenzione utilizzare strata-
gemmi tecnici per evitare il voto.

La speranza di Blair, infatti, si chiama Trade

Unions, le potenti organizzazioni sindacali che
controllano il 40% dei voti della conferenza e che
tradizionalmente sono molto compatte nel voto;
il premier ha intensificato i propri sforzi per ot-
tenere il sostegno dei segretari delle organizzazioni
sindacali.

Anche i toni e gli argomenti della parte eco-
nomica del suo intervento di martedì, che ha toc-
cato i temi più cari allo zoccolo duro del partito,
erano tutti finalizzati a ricostruire un rapporto con
i sindacati: l’Indipendent addirittura arriva a sotto-
lineare che dall’intervento di Balir è stato quasi eli-
minato ogni richiamo, verbale e sostanziale, al New
Labour.

Si tratta comunque di uno sforzo che non sem-
bra aver dato buoni risultati: le tre principali or-
ganizzazioni sindacali ieri sera erano ancora fer-
me nel loro appoggio alla mozione sul ritiro e so-
lo Amicus, un sindacato tradizionalmente con-
centrato sui temi nazionali, sembrava intenzionato
a sostenere la linea del governo: «se Blair fosse
sconfitto sulla guerra – ha commentato il segre-
tario di Amicus, Derek Simpson – si perderebbero
tutti i risultati positivi di questa conferenza».

Se l’impostazione del suo discorso non è ba-
stata a convincere i delegati, il premier può uti-
lizzare la notte per contrattare l’appoggio dei sin-
dacati, con promesse ed impegni concreti. Ma pro-
babilmente per riuscire a vincere, Blair dovrà ri-
correre ancora una volta all’aiuto del suo nemi-
co/alleato Gordon Brown, l’unico che sembra ca-
pace di esercitare una reale influenza sulle Unions.
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I prezzi del petrolio si sono impennati superando la soglia record di 50$, mentre 
le incertezze sulla produzione nigeriana hanno alimentato le preoccupazioni 

di un pesante sconvolgimento delle forniture in vista dell'inverno
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I picchi del greggio leggero in Usa (US$ al barile)

Marzo 2003 
Invasione dell'Iraq

28 Settembre
$50.47

Maggio 2003 Gli Usa decretano
la fine dei combattimenti in Iraq

Giugno 2003
Iniziano
gli attacchi contro
le infrastrutture
irachene

Luglio 2004 La Russia minaccia
di bloccare le vendite di Yukos,
la più grande azienda petrolifera
del paese

Maggio 2004
Una serie di attacchi 
alle strutture petrolifere
saudite

Agosto 2004
Riapre il principale 

oleodotto iracheno

IL PERCORSO DEL GREGGIO

Il prezzo del petrolio a sessanta dollari al barile? Non è uno scenario remoto, anzi.
Specie se a speculare non sono solo i trader ma anche produttori come la Yukos

Preoccupati per il prezzo del petrolio so-
pra i 50 dollari al barile? Non dovreste,

visto che l’oro nero potrebbe  scollinare ben
presto quota 60.

Il raggiungimento di tale ulteriore tra-
guardo potrebbe sembrare un paradosso,
dopo una giornata come quella di ieri: il
greggio è infatti sceso sotto i 49 dollari al
barile al Nymex di New York, in seguito al-
l’accordo che ha posto fine agli scontri in
Nigeria e dopo la pubblicazione dei dati sul-
le scorte Usa, in aumento invece che in ri-
basso, come si aspettavano i mercati. Il pe-
trolio a 60 dollari non è invece una chime-
ra se si considera il contestuale concorso di
tre elementi altamente “infiammabili”.

Primo elemento: la struttura del mer-
cato. Il rapporto fra domanda e offerta è de-
stinato ulteriormente a squilibrarsi. La pro-
duzione mondiale infatti è stabile e non so-

no previste significative messe in funzio-
ne di nuovi pozzi per i prossimi mesi. In-
vece la domanda mondiale è destinata ad
aumentare sempre più: la sete energetica
di Cina e India e la rincorsa senza sosta del-
le scorte americane sono il volano che può
portare la domanda corrente ad un au-
mento di ben 7,6 milioni di barili al giorno
entro il 2020, secondo le previsioni del So-
le24Ore.

Secondo elemento: i fattori congiun-
turali. Parecchi paesi produttori vivono mo-
menti di instabilità politica particolarmen-
te acuti, gli scontri in Nigeria sono stati so-
lo l’ultimo esempio. Non bisogna dimen-
ticare la situazione irachena, la guerra in Su-
dan, le tendenze fondamentaliste in Ara-
bia e la tensione sociale in Venezuela. Eb-
bene, tutti questi fronti continuano a ge-
nerare timori di possibili tagli alla produ-

zione ossia prezzi più alti.
Questi due elementi danno il là al ter-

zo, e più pericoloso, elemento: la specula-
zione. Ogni giorno vengono scambiati sui
mercati internazionali contratti futures sul
greggio in una quantità di gran lunga su-
periore all’effettiva quantità di petrolio pro-
dotta: un rapporto all’incirca di 4 a 1. Me-
rito degli speculatori di professione, che, da
quando la borsa langue, si sono riversati sul
mercato dell’oro nero col risultato di in-
fiammare i prezzi. Tanto che fonti petroli-
fere riferiscono come ormai la speculazio-
ne abbia coinvolto anche i produttori: il co-
losso petrolifero russo Yukos starebbe “con-
vincendo” il mercato di non avere petrolio
a disposizione per soddisfare l’offerta ma
solo al fine di far alzare i prezzi, visto che
ci sarebbe greggio a sufficienza per i pro-
pri clienti. (gianni del vecchio)

Il documento presentato da alcuni delegati della città di Londra invita il premier

«a fissare una data anticipata per il ritiro delle forze inglesi» dall’Iraq. Blair e Straw

stanno cercando in tutti i modi di evitare che questa mozione ottenga la maggio-

ranza dei voti. I sindacati saranno ancora una volta decisivi per la sorte del premier.
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Come lo zio Sam dei poster anni ’40, questa notte da
Coral Gables in Florida George Bush e John Kerry

si rivolgeranno ai loro elettori, guardandoli negli occhi,
litigandoseli, scegliendoseli uno per uno.

Non è solo la magia del dibattito tv, che assieme al-
l’annuale discorso sullo Stato dell’Unione è il must del-
la telepolitica Usa. Come argomentava ieri in modo con-
vincente il sondaggista Doug Schoen sul Los Angeles Ti-
mes, il bello del dibattito viene dopo, quando le luci del-
la diretta si spengono e gli spin-doctors lavorano india-
volati per inchiodare l’avversario alle sue gaffes (Bush pa-
dre che guarda l’orologio mentre parla Clinton, Gore che
sfida fisicamente Bush figlio) o, peggio, alla silhouette
che loro stessi gli hanno disegnato addosso (Dukakis che
si dilunga in un trattato di sociologia per rispondere al-
la brutale domanda del moderatore, chiamiamolo così,
Bernard Shaw: se violentassero e uccidessero sua mo-
glie sarebbe a favore della pena di morte?).

Non è solo la sindrome da cittì che colpisce la tota-
lità dei commentatori e dei politici americani (l’ultimo,
appena ieri, Al Gore sul New York Times) che ormai da
settimane riempiono pagine e pagine di consigli, tatti-
che e dritte per i candidati (più a Kerry che a Bush, per
la verità); a testimonianza che quei 90 minuti di faccia
a faccia in tv coinvolgono tutto il paese, lo fanno di-
scutere, dividere, magari annoiare, ma comunque lo in-
terrogano, è proprio a te che si rivolgono quei due.

Già, perché di quei
due sappiamo tutto o
quasi. Il loro pas-
sato, i ripensa-
menti, gli errori,
i programmi.
Ma del paese
cui i due si ri-
volgono, del
loro universo
di riferimen-
to, degli elet-
tori che cerca-
no disperata-
mente con i
loro messag-
gi, con le loro
promesse ,
se ne sa dav-
vero poco,
s p a l m a t o
com’è sui nu-
meri che ci dico-
no solo che si af-
faccerà al televi-
sore tra il 60 e
l’84% degli eletto-
ri.

Altro che tv generalista. I sondaggisti dei due schie-
ramenti hanno affinato al millimetro l’identikit del te-
lespettatore che Bush e Kerry si devono contendere in
quell’oretta e mezza; è quella la posta in gioco, non lo
share, l’audience o i titoli del giorno dopo.

In un memo per il candidato democratico, Stan
Greenberg ha messo in fila gli elettori da conquistare,
nicchie composte da indecisi, poco convinti o delusi.
Tra i primi, il pollster di Clinton mette le donne bian-
che sopra i 65 (valgono il 10% dell’elettorato) e con li-
cenza liceale (25%), ma anche i ragazzi sotto i 30 anni
(8%) e il voto bianco nelle aree rurali (17%); tutti i grup-

pi, spiega Greenberg, che
possono ancora spo-

starsi o consolidarsi.
Tra i poco convin-

ti, le singles (che fanno
il 14% degli elettori),
le laureate (16%) e il
voto afroame-

ricano (10%). Tutte categorie che hanno bisogno di for-
ti motivazioni, magari sull’Iraq o sull’andamento dell’e-
conomia, per andare a votare a novembre. 

Infine, tra i delusi ci sono quei segmenti elettorali
rimasti colpiti dall’aspro Kulturkampf imposto da Bu-
sh alla campagna elettorale, ad esempio sui valori re-
ligiosi. È il caso del voto protestante, scottato dall’insi-
stenza evangelica dei toni del presidente e dalla guer-
ra irachena, ma anche dei laureati bianchi, su cui il van-
taggio di Bush va diminuendo nelle ultime settimane
in modo consistente. Due gruppi su cui Kerry ha am-
pi margini di presa, a cominciare da stanotte in Flori-
da.

Con buona pace, dei sostenitori che, rispondendo
alle richieste on-line dei candidati, si riuniranno in gi-
ro per gli States nei gruppi di ascolto tv, ogni salotto
una curva, ogni tinello un focus group come da noi per

Sanremo o Miss Italia. Non è lì la festa per Kerry e Bu-
sh, ma nelle case degli indecisi, il voto swing che per
una sera si fa zapping per sentire le 16 domande 16 di
Jim Lehrer sulla politica estera. 

Il candidato democratico picchierà su Iraq, Osama
bin Laden e Corea del Nord, come gli suggerisce il gu-
ru liberal Paul Krugman? E Bush farà valere il suo sti-
le «semplice e diretto, scolpito sul rigido format del di-
battito», come si chiede Usa Today? 

Per non concedere nulla all’avversario, Dubya si è
allenato in questi giorni nel suo ranch di Crawford con
Judd Gregg, il senatore repubblicano che gli aveva già
fatto da sparring partner, prima del confronto diretto con
Gore. Scelto per la sua riservatezza, Gregg ha dalla sua
anche quella legnosità New England che lo staff di Bu-
sh attribuisce a Kerry, un clone perfetto, insomma, per
l’allenamento intensivo del Presidente. Meno brillante,
invece, la scelta dell’alter-ego di Edwards, Rob Portman,
che si è scelto Cheney in vista del dibattito del 5 otto-
bre tra i vice, e che certo non possiede la retorica fiam-
meggiante e la freschezza del numero due di Kerry.

Sebbene le regole d’ingaggio, come noto, siano sta-
te definite nel dettaglio dal protocollo di intesa di 32 pa-
gine tra le due campagne, i grandi network che tra-
smetteranno il dibattito in prime time si sono ribella-
ti al rigido cerimoniale convenuto dai contendenti e pro-
mettono di dare il loro taglio al confronto tv. Un ele-
mento in più da tenere presente per far passare al me-
glio il proprio messaggio.

I repubblicani si sono attrezzati e hanno inventato
addirittura un sito per interagire e confutare in tempo
reale le risposte di Kerry, e alla bisogna hanno già mes-
so a disposizione un ironico libello, lo spartito imma-
ginario di JFK, costretto a fare lo slalom tra le sue stes-
se giravolte sui temi che saranno al centro delle do-
mande di stasera, dal Medio Oriente a Cuba, dal Patriot
Act alla sicurezza interna all’Afghanistan.

Kerry risponde su Internet, rivolgendosi personal-
mente ai suoi sostenitori alla vigilia della sfida all’OK
Coral (Gables) di oggi: «Porterò i nostri valori e la no-
stra determinazione a guidare l’America in una nuova,
più promettente direzione in quell’auditorium». E
chiede ancora uno sforzo economico per le ultime set-
timane. Richiesta colta al volo da George Soros che ha
annunciato un tour de force da tre milioni di dollari e
dodici città a sostegno del candidato democratico. Per
loro conto, i corteggiatissimi swing-voters, quelli di Clo-
quet, Minnesota ad esempio, sostengono di avere già
dato, con le costosissime visite dei candidati negli Sta-
ti-chiave (spese a carico degli stremati conti di centri a
volte piccolissimi, finora contesi a colpi di spot e tagli
di nastro). «Che obbligo hanno le comunità locali a fi-
nanziare le loro due campagne?», chiede ad Usa Today
Brian Fritsinger, il city manager di questo piccolo cen-
tro nei pressi di Duluth, la patria di Bob Dylan.

Ed è a lui, sì proprio a lui, che Kerry cercherà di spie-
gare stanotte che “‘the times are a changin’”, i tempi stan-
no cambiando. A suon di swing.

Bush-Kerry,
sfida all’OK Coral (Gables)

STANOTTE IL PRIMO DUELLO TV TRA I DUE SFIDANTI PRESIDENZIALI

In Florida il primo, decisivo, della serie dei dibattiti tra i due candidati

Quando sarà notte fonda da noi, si svolgerà in America il primo confronto televisivo. Tutti sono pro-

dighi di consigli per il “legnoso” Kerry. Ma il candidato democratico darà retta soprattuttutto al

guru clintoniano, Stan Greenberg. In un memo, il sondaggista ha messo in fila gli elettori da con-

quistare, nicchie composte da indecisi, poco convinti o delusi. Tutte categorie che hanno bisogno

di forti motivazioni, magari sull’Iraq o sull’andamento dell’economia, per andare a votare a novembre.

Un’azienda americana di computer intende
lanciare sul mercato un videogame innovativo. Nel
videogame si ha la possiblità di rivivere, interpretando
Kerry, la missione Swift Boat, che fruttò al democratico
la medaglia d'argento al valore durante la guerra in
Vietnam. Il gioco ricrea varie situazioni militari
americane storicamente vere, come, ad esempio, la
missione Anaconda del 2002 in Afghanistan e la

resistenza di Uday e Qusay Hussein in Iraq. Sia il
passato militare del candidato democratico, così
come il ruolo del presidente Bush nella guardia texana
nazionale, sono stati argomento della campagna
elettorale. Il videogioco, chiamato Kuma/War, è basato
sullo scontro del 28 febbraio 1969 e si tratta di guidare
una Swift Boat nel Delta del Mekong. Quando le
imbaracazioni sono sotto il fuoco nemico dei Viet

Cong, che si nascondono nei cespugli, il giocatore
deve decidere in quale modo affrontare la battaglia.
Keith Halper, direttore esecutivo di Kuma Reality
Games, ha spiegato alla Bbc che un gioco di questo
tipo «chiarisce» la natura della missione di John Kerry.
«Noi non siamo qui per fare politica –  ha dichiarato –
ma vogliamo semplicemente mostrare in cosa
consisteva davvero una missione di questo tipo».

Un videogioco per provare l’esperienza che segnò John Kerry in Vietnam e che gli valse la medaglia d’argento

GIANNI

DEL VECCHIO

Dalla stampa americana si leggono cro-
nache allarmistiche che lanciano

dubbi sulla validità del sistema di voto al-
l’estero Usa. Anche il numero dei poten-
ziali elettori sembra essere avvolto da un
alone di mistero; proprio in una tornata
elettorale che si deciderà sul filo di lana e
all’ultima scheda. Europane parla con l’av-
vocato Peter C. Alegi, fondatore del De-
mocrats Abroad Italy ed ex presidente del
Democrats Abroad internazionale, orga-
nismi che si occupano, fra l’altro, di age-
volare il voto all’estero dei cittadini ame-
ricani.

Avvocato, quanti sono i civili america-
ni, potenziali elettori, che vivono all’e-
stero e quanti in Italia?

Non si sa esattamente. Il dipartimento di
stato oscilla fra i 3,9 e i 7 milioni di ame-

ricani sparsi per il mondo. In Italia inve-
ce una stima corretta si aggirerebbe at-
torno alle 200.000 unità.

Come mai non ci sono cifre precise?
Il fatto è che non c’è nessun registro uffi-
ciale che censisce gli americani all’estero.
Le stime che riporto si basano su metodi
poco scientifici come il conteggio degli as-
segni previdenziali pagati dal governo fe-
derale.

Come è possibile tale approssimazio-
ne in una delle più grandi  democrazie
del mondo?

Semplice. Negli Stati Uniti non esiste l’a-
nagrafe; e da ciò deriva l’incertezza sul-
l’attendibilità delle cifre che riguardano i
cittadini. Ma ciò non è tanto scandaloso:
in Inghilterra succede la stessa cosa. Il fat-
to è che è nelle corde della cultura anglo-
sassone considerare la registrazione ana-
grafica come un elemento di restrizione
alla libertà. Tuttavia mi rendo conto che è
un atteggiamento da ripensare in toto.

Soprattutto alla luce di quello che è suc-
cesso in Florida nelle ultime elezioni.

Prima delle elezioni del 2000 c’è sempre
stata una completa indifferenza negli Usa
riguardo a tutti i meccanismi elettorali, an-
che perché in passato non si sono avuti
quasi mai problemi di brogli. Oggi inve-
ce si è cominciato a far luce su un mon-
do che si è basato per anni su tanta ap-
prossimazione.

Ma senza un anagrafe ufficiale come
vengono composte le liste elettorali?

Negli Stati Uniti non esiste una lista elet-
torale federale né una legge federale che
la istituisca. È compito dei singoli stati
compilare gli elenchi. Ed è un compito che
generalmente viene assolto in modo mol-
to eterogeneo. Quindi non c’è una ga-
ranzia di uniformità che possa assicura-
re standard comuni.

Ritorniamo alla problematica del voto
all’estero. Il New York Times ha ripor-
tato le testimonianze di molti americani

“emigranti” che hanno difficoltà sia a
inviare la domanda che ad ottenere gli
absentee ballots, le schede elettorali via
posta. Il sistema attuale è davvero co-
sì macchinoso?

Non sarei così pessimista. Da qualche an-
no c’è infatti una legge federale che tute-
la i cittadini a cui non viene recapitata la
scheda elettorale. Secondo tale normati-
va, chi invia la richiesta di absentee ballot
in tempo utile e sostiene di non averla ri-
cevuta entro l’8 ottobre, può scaricare da
internet un modulo pre-stampato e inviare
il voto al suo stato di riferimento. E lo sta-
to ha il dovere di conteggiare tale voto.

Come spiega quindi questo clima di sfi-
ducia che la stampa, soprattutto ame-
ricana, sta contribuendo a creare at-
torno al voto per posta?

Il sistema attuale è certamente complicato
ma lo è sicuramente in misura minore ri-
spetto al passato. Vorrei ricordare che in
precedenza quasi tutti gli stati chiedeva-

no un’autentica notarile per ammettere il
voto di un cittadino all’estero. Un docu-
mento che richiede tempo e soldi da
spendere per essere rilasciato.

Quindi una corretta analisi deve ri-
portare il punto di partenza in cui si era e
gli sforzi fatti per migliorare il sistema. In-
vece si va a guardare unicamente il lato ne-
gativo ossia gli incagli e le lungaggini che
purtroppo ancora ci sono.

Di recente anche il Pentagono ci ha
messo del suo, bloccando la parte del
suo sito riservata al voto via posta a cau-
sa del timore di un attacco degli hacker.

Voglio spezzare una lancia a favore del
Pentagono. Storicamente è stato proprio
quest’organo governativo ad aver aiutato
lo sviluppo del voto all’estero: nel 1977 fu
l’allora capo Henry Valentino a sobbarcarsi
l’onere dell’organizzazione, proprio quan-
do il dipartimento di stato se ne lavò le ma-
ni. Quindi non mi sento di attaccare il Pen-
tagono su questo.

Un sondaggio Zogby mostra la com-
posizione del voto all’estero: 58 per cen-
to pro-Kerry e 35 pro-Bush. È attendi-
bile?

Sì, penso che le percentuali rispecchiano
il vero. Anzi, prevedo anche qualcosa in
più per Kerry, visto che gli americani che
sono fuori vivono con disagio la politica
estera di Bush.

Peter C. Alegi

Sette milioni di americani vivono e votano all’estero, ma il loro diritto di elettori è sempre a rischio.
Chi prevarrà in questa vasta comunità? «Kerry è superfavorito». Parla Peter Alegi, di Democrats Abroad



Vince il metodo
dell’unità
nazionale

«Con la liberazione di Simona Pa-
ri e Simona Torretta abbiamo

vissuto una delle poche storie a lieto fi-
ne che arrivano dall’Iraq», con queste pa-
role il quotidiano spagnolo El Mundo
commenta la liberazione delle due vo-
lontarie dell’associazione “Un ponte
per…”. La gioia per il loro rilascio non
impedisce comunque di porsi una do-
manda: «Può un governo cedere al ri-
catto dei terroristi per salvare delle vite,
anche se in futuro questo potrebbe con-
tribuire a creare altre vittime? L’Italia non
avrebbe potuto accettare un ricatto di-
retto – come il ritiro delle truppe o la mo-
difica di una legge – senza perdere le-
gittimità. Per fortuna Silvio Berlusconi
non ha dovuto rispondere a nessuna di
queste richieste. Al contrario, l’Italia
può essere orgogliosa di aver liberato
due sue connazionali. Se c’è una lezio-
ne che, in quest’occasione, il paese ha
offerto al mondo è sul modo in cui le for-
ze politiche possono affrontare unite
una crisi nazionale, anteponendo la tra-
gedia umana agli interessi dei singoli
partiti». La notizia della liberazione del-
le due volontarie è accolta con gioia an-
che da El País, che riflette però sulle cir-
costanze che hanno permesso il loro ri-
lascio: «Il rapimento e il possibile prez-
zo pagato per la loro liberazione ri-
mangono avvolti in un alone di miste-
ro. Se il sequestro si è concluso con que-
sto lieto fine è anche grazie alla media-
zione di altri governi, in primo luogo
quello giordano». Il rilascio di Simona
Pari e Simona Torretta fa sperare che an-
che gli altri sequestri si concludano nel
migliore dei modi: «Non bisogna illu-
dersi – avverte comunque il quotidiano
– che i rapitori abbiano ceduto davanti
alla mobilitazione popolare di un’Italia
unita nella sua indignazione». Simile l’o-
pinione di Patrick Sabatier, columnistdel
giornale francese Libération, che scri-
ve: «Ci piacerebbe credere che le ma-
nifestazioni di solidarietà arrivate da
ogni parte d’Italia abbiano avuto un cer-
to peso nella vicenda. Ma non è giusto
farsi illusioni. Se la vita degli esseri
umani non ha prezzo, quella di un
ostaggio ne ha sempre uno. In tutti
questi casi, le autorità interessate han-
no pagato per salvare i loro cittadini, met-
tendo mano al portafoglio, o forse in
un’altra maniera. Per il momento la di-
plomazia del libretto degli assegni sem-
bra più efficace della strada tentata dal-
la Francia che ha sperato, troppo in fret-
ta, di ottenere la liberazione dei due gior-
nalisti Chesnot e Malbrunot». Sono
molti i quotidiani che sottolineano il mo-
do con cui le varie forze politiche del pae-
se hanno lavorato insieme per la libe-
razione delle due Simone: «Con un’e-
splosione di allegria e in un raro mo-
mento di unità nazionale, tutto il paese
ha festeggiato la liberazione delle paci-
fiste e dei loro collaboratori iracheni»,
scrive Julio Algañarez sull’argentino El
Clarín. «Dopo la disastrosa gestione
del rapimento di Enzo Baldoni – sotto-
linea Eric Jozsef sul quotidiano di Gi-
nevra Le Temps – Berlusconi ha invi-
tato l’opposizione a restare uniti per far
fronte ai rapitori. E nonostante le di-
vergenze sulla guerra in Iraq, la sinistra
ha accettato questa strategia di “re-
sponsabilità nazionale”». «L’Italia unita
gioisce per il rilascio delle due Simone»,
titola Ian Fisher in un articolo del New
York Times. «Il sequestro delle due vo-
lontarie di “Un ponte per…” ha solleva-
to nel paese un’insolita reazione di soli-
darietà collettiva e di unità nazionale.
Nelle scorse tre settimane migliaia di
persone hanno manifestato a Roma
per il loro rilascio. I telegiornali hanno
tenuto sempre informati i cittadini sul-
la situazione e intervistato più volte le fa-
miglie delle ragazze, in un misto di
dramma familiare e crisi nazionale». Se-
condo l’argentino La Nación per il go-
verno Berlusconi l’intera vicenda è sta-
ta un grande successo: «Il sequestro ha
messo a dura prova l’esecutivo di cen-
trodestra che, con questo lieto fine, ha
portato a casa un’importante vittoria po-
litica». (camilla desideri)
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L’Iraq ci manca, è nei nostri cuori e
nei nostri pensieri e dobbiamo

continuare ad aiutarlo, se necessario
«anche con il ritiro delle truppe». L’af-
fermazione è di Simona Torretta, che
ieri aveva risposto così ai giornalisti che
la incalzavano sotto casa, a Roma –  ri-
badita in serata in occasione della festa
organizzata in Campidoglio in onore
del suo ritorno – e riflette il pensiero
che la accomuna alla collega Simona
Pari, che il suo primo giorno di libertà
l’ha trascorso a Rimini.

In questa breve battuta – una del-
le poche concesse dalle due donne
hanno accettato di incontrare i gior-
nalisti questa mattina in una confe-
renza stampa – Simona Torretta ha
espresso con forza il sentimento che la
unisce all’altra Simona e che sembra
immutato, nonostante la dura espe-
rienza di prigionia di questi 21 giorni.
«Vi chiedo e chiedo a tutti di non di-
menticare l’Iraq perché in questo mo-
mento in quel paese succedono delle
cose molto brutte. L’Iraq è sempre nel
mio cuore», ha affermato, precisando
poi che «nell’atto concreto non di-
menticare l’Iraq vuol dire continuare a
capire cosa sta accadendo, continuare
a denunciarlo e cercare di cambiare una
bruttissima realtà anche ritirando le
truppe».

Con parole simili ha salutato anche
la folla che la aspettava in Campidoglio,
dove è stata ricevuta dal sindaco Wal-
ter Veltroni prima di intervenire davanti
alle centinaia di persone riunite in
piazza: «Ringrazio tutti per la solida-
rietà che ci avete dimostrato. Da dove
ci trovavamo non sapevamo quanto ac-
cadeva e siamo rimaste molto sorpre-
se», ha dichiarato. E il suo pensiero è
di nuovo tornato al paese che per ora
hanno lasciato e che amano: «Grazie
per tutto quello che avete fatto – ha det-
to – perché l’avete fatto anche per il po-
polo iracheno che abbiamo amato e
amiamo. Loro hanno sofferto come
noi e continuano a soffrire ingiustizie».
In Iraq donne e bambini, ha ricordato
la Torretta, hanno perso e perdono la
vita,  stanno vivendo da lunghi mesi in
sofferenza. Anche per questo ha con-
fessato di aver vissuto una sofferenza
ancora più grande, durante la prigionia,
pensando che in questi giorni la sua
stessa famiglia, la sua mamma, stava-
no vivendo un dolore grandissimo.

Simona Torretta ha ringraziato il

popolo iracheno e quello italiano, le co-
munità musulmane che in Iraq e in Ita-
lia hanno lottato per la loro liberazio-
ne; ha ringraziato i pacifisti di tutto il
mondo che si sono stretti intorno a lo-
ro e la città di Roma. Non ha ringraziato
espressamente il governo e ha con-
cluso il suo breve saluto augurandosi
che questa loro esperienza e quindi il
loro rilascio, possano trasformarsi in
un nuovo simbolo di pace, «rafforzare
il dialogo dei popoli, aumentare la com-
prensione tra la gente e, di nuovo, aiu-
tare il popolo iracheno, con il ramma-
rico ora di trovarsi troppo lontano per
stringerlo ancora in un abbraccio.

La loro prima giornata da donne li-
bere le due volontarie l’hanno così  tra-
scorsa tutta all’insegna della serenità.
Dalle margherite di tutti i tipi, con cui
hanno trovato decorate le loro case e i
balconi, alle feste di piazza, Simona e
Simona sono state per tutto il giorno
strette ai loro cari, alle famiglie e agli
amici, ai colleghi di “Un ponte per...”.
Hanno cercato di rispondere alle in-
cessanti telefonate, ai tanti messaggi,
ai sorrisi e ai saluti degli amici e delle
persone sconosciute. Non hanno mai
smesso di sorridere e rassicurare tutti
sul loro stato di salute. «Stiamo bene,
siamo serene», hanno ripetuto più vol-
te, raccontando di una prigionia diffi-
cile, soprattutto all’inizio, ma nel cor-
so della quale sono state trattate «bene,
con calore e solidarietà».

Dicono di non aver mai potuto ve-
dere in faccia i loro rapitori, con cui co-
municavano ogni tanto in inglese e che
le hanno trattate «con molto rispetto e
dignità», anche se sono sempre state
bendate e all’oscuro di tutto quello che
accadeva all’esterno. «Avevamo poche
notizie. Sappiamo della solidarietà del
popolo iracheno nei nostri confronti»,
ma hanno temuto che le attendesse
una sorte simile a quella di Enzo Bal-
doni.

Hanno raccontato che i rapitori,
che non avevano né un elenco di no-
mi, né foto di volontari nel momento
in cui le hanno prelevate, hanno ridotto
la tensione dopo infinite domande,
quando hanno capito di non avere a che
fare con delle spie. Lo ha ribadito an-
che il commissario Scelli che, nel cor-
so del suointerrogatorio alla procura, ha
raccontato che, anche se «non è stato
per loro piacevole stare sempre sdraia-
te a terra in una stanza, spesso con la
faccia rivolta al pavimento», le due
donne sono state trattate bene, tanto
che al momento del rilascio hanno ri-
cevuto in regalo dolci e caramelle.

Con l’Iraq
negli occhi
e nel cuore

IL RACCONTO DI SIMONA E SIMONA

Il primo giorno di libertà tra abbracci e ringraziamenti pensando al paese che soffre

La libertà per Simona e Simona ha avuto il sapore della tranquillità. Le volontarie liberate martedì hanno

potuto trascorrere un giorno con le famiglie e gli amici, strette tra gli abbracci della solidarietà di tutto il

mondo, ma il loro primo pensiero è andato proprio all’Iraq. «Dobbiamo aiutarlo– ha detto Simona Torret-

ta – dobbiamo farlo per le mamme e i loro figli che soffrono e io spero di tornarci prseto. Spero che questa

liberazione si trasformi in nuovo messaggio di pace. Certo, le truppe se ne devono andare dall’Iraq».

Ancora tanti interrogativi senza risposta
FILIPPO

CICOGNANI

Fine di un incubo, tutti felici e soddisfatti, certo,
ma.... In effetti, aldilà della grande gioia genera-

le per il ritorno a casa di Simona Pari e Simona Tor-
retta, sul loro rilascio ci sono ancora alcuni interro-
gativi senza risposta.

È stato pagato o no un riscatto? Il ministro degli
esteri Franco Frattini e il commissario straordinario
della Croce Rossa, Maurizio Scelli, negano recisa-
mente, mentre Gustavo Selva di An, presidente del-
la Commissione Esteri della Camera, dice. “Sì, cre-
do che un riscatto sia stato pagato e un milione di
dollari, mi pare, sia la cifra esatta”. Già, un milione
di dollari, come aveva scritto il direttore dell’autore-
vole quotidiano kuwaitiano, Al Rai al Aam, che per
primo ha dato concrete positive notizie sul rilascio
delle due volontarie italiane, dietro pagamento di un
riscatto: un milione di dollari, appunto. Il racconto
del direttore del quotidiano, Alì al Roz, è preciso: tut-
to comincia il 19 settembre, quando arriva a Bagdad
un funzionario del governo italiano, è il negoziato-
re. Incontra un capo tribù e alcuni religiosi sunniti
del consiglio degli Ulema. Si apre un canale di con-
tatto con i sequestratori e la pista porta ad un grup-
po formato da nazionalisti, ex baathisti, ex agenti del-
l’intelligence di Saddam, musulmani moderati, esclu-

sivamente iracheni, che combattono solo contro le
truppe di occupazione straniere. Hanno un dispe-
rato bisogno di soldi per mandare avanti l’organiz-
zazione, comunque la prima richiesta è politica: il ri-
tiro del contingente italiano. Il negoziatore rispon-
de che non se ne parla nemmeno. Le trattative si fer-
mano, poi riprendono su una base economica: 5 mi-
lioni di dollari. Domenica si chiude a un milione:
500.000 lunedì, poi, dopo aver visto le due ragazze
vive, il negoziatore consegna martedì l’altra metà. Fi-
ne della storia di Alì al Roz, che è stato tenuto infor-
mato di tutti i passaggi dal suo corrispondente a Bag-
dad, Issam Fahm, uno che sa molte cose.

Dunque il riscatto sarebbe stato pagato: gover-
no e maggioranza farebbero bene a mettersi d’ac-
cordo, dicendo pubblicamente come sono andate le
cose. Niente di grave, anzi, se per salvare 4 vite uma-
ne è stata versata una certa somma, un gesto che ine-
vitabilmente apre un’autostrada nel marasma ira-
cheno: i terroristi, soprattutto quelli non motivati ideo-
logicamente, hanno ulteriori conferme su come au-
tofinanziarsi.

Maurizio Scelli, si infuria quando sente parlare
di riscatto, così come fu, quando furono rilasciati i
tre vigilantes sopravvissuti : forse teme che si appanni
la sua immagine di “salvatore umanitario”: abbiamo
ottenuto la salvezza delle ragazze- dice- grazie al gran-
de impegno profuso in Iraq dalla Cri.

Altro punto da chiarire: chi ha filmato il momento

della liberazione delle due italiane ripreso da tutte le
televisioni del mondo?Al Jazeera, 24 ore dopo, dice
di essersi limitata a mandare in onda una cassetta
arrivata, non si sa come e da chi, nella loro sede, a
Doha. Sul posto non c’era alcun operatore della Tv
del Qatar. Il filmato è stato verificato per oltre un’o-
ra e, quando, ne è stata accertata l’autenticità è stato
messo in rete: erano da poco passate le 17,30 di mer-
coledì. In quelle immagini poi si vede chiaramente
che una delle ragazze teneva in mano un sacchetto
che, come si è saputo dopo, conteneva dolci e cara-
melle offerte dai sequestratori al momento di lasciarle
libere, mentre a Maurizio Scelli, che ringrazia una
persona fuori campo, viene data una pistola. Pisto-
la che nella notte tra mercoledì e giovedì ha conse-
gnato ai magistrati inquirenti: i terroristi, ha detto,
l’avrebbero usata per uccidere gli ostaggi se la trat-
tativa non fosse andata a buon fine. Francamente, an-
che questo è un particolare curioso che sollecita di-
verse domande.

Negli interrogatori dell’altra notte nella sede del-
la procura di Roma, le ragazze hanno detto di esse-
re state trattate bene, quasi sempre bendate, di es-
sere state sempre recluse in un solo rifugio, ma non
nei pressi di Falluja, non avendo udito alcuna esplo-
sione. Forse erano nei pressi di Bagdad. Non sono
mancati neppure momenti di tensione, quando il dot-
tor Navar, il medico iracheno sempre vicino a Scelli
in questi giorni, si è rifiutato di rispondere alle do-

mande del magistrato.
Infine, in cosa consiste “il corridoio di sicurez-

za” di cui avrebbero beneficiato i 4 volontari libera-
ti l’altro ieri? Ne ha parlato Philipe Brett, presunto
mediatore per la liberazione dei due ostaggi fran-
cesi, Christian Chesnot e Georges Malbrunot: «Le
italiane hanno ottenuto dagli Usa un corridoio di
sicurezza, ora bisogna credere che questo corridoio
permetta anche l’uscita dei francesi». Certo, se co-
sì è, gli americani non faranno distinzioni, anche
se i rapporti tra Washington e Parigi non sono dei
migliori.

La Siria ha accettato di rafforzare la sicurezza
lungo il confine con l’Iraq. Lo ha riferito  Richard
Boucher, portavoce del dipartimento di stato
Usa, precisando che l’intesa è stata raggiunta
dopo due giorni di trattative a Damasco tra
responsabili siriani, americani e iracheni e ha lo
scopo di impedire che combattenti stranieri
riescano ad entrare in Iraq per unirsi agli insorti.

La Siria sorveglierà i confini 

Nuove esplosioni nel quartiere “caldo” di
Haifa a Bagdad, considerato rifugio della
guerriglia e della criminalità organizzata, nonché
base dei ribelli per agguati contro i convogli della
colalizione a guida Usa e per attacchi di mortaio
contro la “Zona Verde”. Il complesso fortificato
già palazzo presidenziale di Hussein ospita ora il
governo iracheno e il quartier generale alleato.

Bagdad, scontri nel quartiere di Haifa

Il leader sciita Moqtada al Sadr deve
partecipare alla Conferenza internazionale
sull’Iraq, che dovrebbe tenersi al Cairo a fine
novembre. A sostenerlo è il ministro degli
esteri Frattini ritenendo importante
«coinvolgere e ricondurre quei gruppi che
rischiano di rimanere ai margini in un
percorso politico verso le elezioni del 2005».

Frattini: al Sadr alla Conferenza

La Banca mondiale fa troppo poco per l’Iraq.
Invece, il paese mediorientale dovrebbe essere
una priorità. Questa l’accusa lanciata negli Stati
Uniti da un parlamentare repubblicano, Mark
Kirk, contro l’istituzione Onu spesso ritenuta
troppo contigua al suo principale “azionista”:
proprio gli Usa. Ma la Banca mondiale si
difende: sono molti i progetti in atto.

Banca mondiale fa poco per l’Iraq
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L’OSTAGGIO BRITANNICO IN GABBIA

In un video mostrato dalla tv araba al Jazeera è apparso l’ostaggio britannico Kenneth Bigley in lacrime
rinchiuso in una gabbia di ferro con addosso una tuta arancione e con una catena di metallo al collo
che gli lega mani e piedi. Chiede a Tony Blair di acconsentire alle richieste dei rapitori di rilasciare le
prigioniere irachene. Sostiene al Jazeera che Bigley accusa il premier britannico di aver mentito sulle
trattative in corso per ottenere la sua liberazione.

È stato pagato o no un riscatto per la liberazione delle due volontarie italiane?



Una tragedia
per milioni
di iracheni

PADRE GIULIO

ALBANESE

L’Italia ha finalmente riabbracciato le
due Simone. Lo hanno scritto a ca-

ratteri cubitali i giornali, lo hanno an-
nunciato a squarciagola i notiziari ra-
diofonici, lo hanno mostrato in diretta le
emittenti televisive. È come se l’intero
paese, martedì sera, fosse sceso a frotte
sulla pista dell’aeroporto militare di Ciam-
pino per riabbracciare le nostre conna-
zionali, dopo una lunga e inesorabile pri-
gionia, in una terra geograficamente lon-
tana, quella irachena, insanguinata dalla
guerra e dal terrorismo. 

Al di là delle polemiche, ciò che dav-
vero conta è la fine di una brutta avven-
tura la quale, in certi frangenti, aveva fat-
to temere il peggio per la crudeltà con cui
certe notizie sulla loro presunta esecu-
zione venivano impunemente e a spro-
posito messe on line. Le due giovani vo-
lontarie non solo hanno fatto ritorno a ca-
sa, ma sono anche apparse sorridenti, ma-
no nella mano, segno di una solidarietà
che i momenti brutti eleva all’ennesima
potenza. Detto questo, credo sia impor-
tante chiedersi quale lezione gli italiani
possano trarre da questa vicenda. Anco-
ra una volta, dobbiamo riconoscerlo, un
po’ tutti abbiamo sperimentato gli effetti
devastanti della ferocia umana. Quello che
le nostre ragazze hanno vissuto è l’icona
di una tragedia che riguarda milioni di ira-
cheni, soprattutto donne, vecchi e bam-
bini, costretti a subire da mattina a sera
le angherie e le vessazioni di menti per-
verse e violente. Senza voler inficiare la fe-
sta delle famiglie Pari e Torretta, dobbia-
mo ammettere che c’è davvero poco da sta-
re allegri di fronte al perdurare dell’anar-
chia tra il Tigri e l’Eufrate e in tante altre
periferie del mondo come il Delta del fiu-
me Niger, campi di battaglia nei quali
gruppi eversivi minacciano tra l’altro il bu-
siness dell’oro nero.

Tutto passa, per chi crede nei valori
sanciti dalla Carta dei diritti umani, at-
traverso il riconoscimento della vita, in-
dipendentemente da ogni forma di ap-
partenenza a razza, lingua o religione. Sta
di fatto che qualsivoglia accadimento ri-
guardante noi occidentali viene minu-
ziosamente raccontato dalla stampa no-
strana, mentre le innumerevoli stragi
perpetrate ai danni dei civili iracheni ap-
paiono ridotte ad algide cifre, senza qua-
si mani fornire i benché minimi partico-
lari sulle famiglie provate dalla spietata
strategia del terrore. Ma non è tutto qui.
Le strumentalizzazioni, da qualsiasi par-
te esse vengano, non sono lecite e acui-
scono le tensioni tra i partiti politici e al-
l’interno della stessa società civile. Ecco
perché sinceramente avrei preferito ve-
dere, sulla pista di Ciampino, il presidente
Ciampi, come unico e autorevole rap-
presentante super partes‚ di tutti gli ita-
liani, non foss’altro nella consapevolezza
che il nostro paese, nel suo sacrosanto det-
tato costituzionale, «ripudia la guerra co-
me strumento di offesa alla libertà degli
altri popoli e come mezzo di risoluzione
delle controversie internazionali» (art.
11). Come affermò prima delle ostilità l’al-
lora monsignor Jean-Louis Tauran, in
qualità di segretario per i rapporti della
Santa Sede con gli Stati, l’articolo 2 § 4 del-
la Carta dei diritti umani, che peraltro nes-
suno ha mai citato in questi tempi se non
la diplomazia vaticana, è molto impor-
tante proprio perché dichiara che gli sta-
ti rinunciano alla guerra per risolvere i lo-
ro conflitti. L’indifferenza nei confronti
della dimensione giuridica delle relazio-
ni internazionali, è stato ahimè uno de-
gli elementi più inquietanti dell’opzione
bellica che ha visto coinvolta anche l’Ita-
lia. Gli Stati Uniti e i loro alleati, è bene
ricordarlo anche oggi in occasione della
liberazione delle due Simone, scelsero la
legge della forza, il papa la forza della leg-
ge. Non v’è dubbio che se la voce dell’an-
ziano pontefice fosse stata ascoltata alla
vigilia della guerra, non avremmo prestato
il fianco ai feroci fautori del jihad e so-
prattutto non saremmo qui a piangere
gente innocente come Enzo Baldoni.
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FRANCESCO

LO SARDO

«Chi dice Casini, chi dice For-
migoni, chi dice Fini. Ce ne so-

no tante di queste che, diciamocelo,
suonano tanto come autocandidature.
Ma se c’è un uomo che Berlusconi
candiderebbe alla sua successione a
palazzo Chigi, quello si chiama Gian-
ni Letta». Egidio Sterpa, deputato di
Forza Italia e grande amico dell’ex di-
rettore de il Tempo, non ha dubbi.
Uscito dall’ombra con la quale ama av-
volgersi per carattere e personalità, il
sottosegretario alla presidenza del
consiglio di Berlusconi è finito, suo
malgrado, sotto i riflettori. Ieri gli è toc-
cato persino un applausone all’inizio
della riunione del Cipe, presente l’a-
mico governatore di Bankitalia Fazio.
Ma adesso, racconta chi lo conosce be-
ne, farà come sempre: cercherà di
scomparire di nuovo: poof. Svanirà co-
me in una magia, per tornare ad ope-
rare in silenzio dal suo ufficio a pa-
lazzo Chigi. Perché l’uomo che più di
ogni altro ha lavorato, giorno e notte,
per la liberazione di Simona Pari e Si-
mona Torretta, cui tutti, da Berlusco-
ni all’opposizione hanno tributato un
giorno di onori bipartisan, detesta la
ribalta. Ma finirà davvero così?

Vicepremier d’Egitto
Stavolta, si mormora tra le file del
centrodestra, il “caso Letta” sembra es-
sere deflagrato in modo troppo  ru-
moroso per poter essere autoarchi-
viato secondo la consueta prassi. An-
zitutto Perché la vicenda degli ostag-
gi dimostra, ormai inconfutabilmen-
te, che il dottor Letta a palazzo Chigi
si muove con l’autorevolezza e l’auto-
rità  di un vicepresidente del consiglio,
altro che  sottosegretario. Chi gli è ami-
co ricorda che da qualche tempo in
qua tutte le grane, incluse quelle che
Gianfranco Fini intendeva avocare a
sé, basti pensare al caso Alitalia, sono
finite sul tavolo di Letta. Per essere
sbrogliate e avviate a soluzione senza
troppa pubblicità e rumore. 

E oggi? Fare i duri sul riscatto o ad-
dirittura optare per un blitz per libe-
rare gli ostaggi? La linea di Alleanza
nazionale non è stata presa in consi-
derazione neppure per un istante. Il
“metodo” Letta, ancora una volta, ha
vinto. Ma non è sempre stato così. C’è
stato un tempo in cui Letta era così
esasperato dalla linea estremista di

Berlusconi da aver preso in conside-
razione anche l’ipotesi di gettare la
spugna. Poi, dopo  la batosta elettorale
subita da Berlusconi, qualcosa è cam-
biato. La Lega è stata normalizzata,
l’Udc rabbonita. An mugugna, ma
non va da nessuna parte. E Fini quan-
do non è impigliato nelle beghe  in-
terne di An, se ne sta nel suo ufficio
di palazzo Chigi di fronte al compu-
ter sul cui schermo, non di rado, cam-
peggiano videogiochi a base di mar-
ziani e piccoli indiani. Come disse
Berlusconi incontrando i leader del
centrosinistra nello storico meeting a
palazzo Chigi, dando una pacca a Fi-
ni e ricevendone in cambio un’oc-
chiataccia: «Per qualsiasi cosa rivol-
getevi a Letta. È lui lo stakanovista  qui
dentro». E Fini? Quando può viaggia.
Dopo aver visitato l’Egitto subacqueo
a Hurgada, ora il vicepremier si ac-
cinge a visitarne la parte terrestre.
Tanto a Roma c’è Letta. 

Follini captivus 
Ma il caso Letta va ben oltre il proble-
ma del ruolo di Fini. Perché s’innesta
in un processo di mutazione dell’as-
se politico di Berlusconi. «Le dimis-
sioni di Tremonti e il cambio della
guardia con Siniscalco segnano un
punto di non ritorno», scommette
Sterpa. «I voti si prendono al centro,
si vince con la moderazione», gli dà
ragione Maurizio Bertucci, forzista
“lettiano”, come dice lui, che sogna
Letta a palazzo Chigi e Berlusconi al
Quirinale. «La svolta» sarebbe in pie-
no corso:  dalla manovra economica
alla politica estera, alle riforme, dico-
no loro, descrivendo un Berlusconi
che «ha tolto il giocattolo» a Follini.

«Non ne sono dispiaciuto», dice
l’Udc Bruno Tabacci. Graecia capta fe-
rum victorem cepit et artes intulit agre-
sti Latio: come scrisse Orazio, la Gre-
cia conquistata (Udc) che conquista il
barbaro vincitore (Berlusconi)? In
qualche modo sì. Nel senso che, spie-
ga il capo dei deputati udc Volontè, «è
dal 2001 che invitiamo a muovere in
questa direzione. Ora, dalla scelta di
Siniscalco alla vicenda degli ostaggi,
i fatti ci danno ragione. Ci hanno
sempre accusato di inciucismo: ma
come si vede cambiando metodo si ot-
tengono risultati straordinari». 

Ma reggerà questo Berlusconi
“moderato”? «Solo il tempo può dir-
lo», è il dubbio dell’Udc. Ottimo mo-
tivo, nel frattempo, per non disarma-
re la piccola flotta folliniana.

È il giannilettismo
la nuova frontiera? 

IL SUPERSOTTOSEGRETARIO

Non c’è soltanto il successo nella liberazione degli ostaggi. Forse c’è qualcosa di più

Si muove come il vero vicepresidente del consiglio. Le sue quotazioni politiche crescono. Letta premier?

Letta al Quirinale? Parlano i “lettiani” di Forza Italia: «Gianni non si candiderà mai a niente: è fatto così.

Ma il premier dovrebbe pensarci». L’Udc fa i conti con l’insidia-sfida: durerà il berlusconismo moderato?

Gianni Letta (Foto Agf)

FABRIZIA

BAGOZZI

Simona Pari e Simona Torretta sono a casa. Una «grande
gioia» dice Flavio Lotti, coordinatore della Tavola della pa-

ce. Il movimento tira un sospiro di sollievo. Questi sono i gior-
ni della felicità. Non c’è spazio per la polemica, che pure ha
avvelenato le settimane passate, mostrando, ancora una vol-
ta, la distanza fra le varie anime. E mostrandola se possibile
in modo più evidente, col grosso dei pacifisti stretti attorno
a “Un ponte per...” e la fetta dei “duri e puri” combattuti fra
il rispetto per le «sorelle» rapite in Iraq e il riflesso antigo-
vernativo d’ordinanza. È soprattutto a loro che Bertinotti ha
parlato, quando ha sostenuto che, di fronte a eventi come Be-
slan, il movimento deve trovare parole nuove, più adeguate.
Eresia somma, massimo scandalo sotto il cielo disobbe-
diente (e non solo) che, del resto, aveva alcuni conti – tutti
politici – da regolare con il segretario. Ma il Fausto di lotta e
di governo ha detto cose che dovrebbero far riflettere. La se-
parazione fra guerra e terrorismo, la distinzione fra resistenza
e terrorismo: Bertinotti ha spezzato quel rosario rituale che
in certi segmenti della (sua) sinistra radicale (dai centri so-
ciali in poi) ha un che di totemico. E dunque è intoccabile.
Formule stantie che i fatti ormai scavalcano continuamente.
E che rischiano di riproporsi tali e quali ogni volta che il mo-
vimento pacifista nel suo complesso è chiamato a esprimersi,
a essere presente. A partire dalle mobilitazioni previste in oc-
casione della firma della Convenzione europea, che con
ogni probabilità comprenderanno anche un grande corteo
nazionale sabato 30 ottobre di cui il Comitato “Fermiamo la
guerra” ha appena cominciato a parlare. Alcuni “radicali”, co-
me è noto, il Comitato non lo praticano più. Casarini ha da
tempo fatto sapere che trova fruste certe forme di rappre-
sentanza. Altri invece, come i Cobas, sono ancora molto pre-
senti. Il resto, fra cui molti “moderati”, è senza dubbio disposto
a discutere, anche se non a oltranza. 

Per molti di coloro che animano il Comitato, le parole di
Bertinotti sono assodate, acquisite. E un po’ di discussione
su questi temi dentro il movimento, e dunque con l’area ra-
dicale, si è anche fatta, anche se con fatica. «Ora serve un pas-
so avanti», spiega Flavio Lotti. Per esempio, non si può più
parlare di terrorismo al singolare, ma di tanti fenomeni ter-
roristici ai quali non si può rispondere con una formula uni-
ca: «Il sequestro delle ragazze si è risolto bene – spiega Lot-
ti – e ci dice chiaramente che in Iraq non c’è un unico terro-
rismo contro l’occupazione, ma tante forme di violenza e tan-
te dinamiche terroristiche». C’è dunque da avviare una ri-
flessione su cosa oggi è terrorismo e come si può vincere, «im-

parando a comprendere – non a giustificare – ciò che sta ac-
cadendo. Perché dobbiamo essere propositivi, saper indica-
re strade concrete alternative alla guerra», sottolinea Lotti. 

La Tavola della pace porterà in sede di Comitato tre que-
stioni che ritiene determinanti: il rapporto con la politica, il
rifiuto chiaro e netto di guerra-terrorismo-violenza, l’investi-
mento strategico sulle istituzioni internazionali (democra-
tizzate). «C’è bisogno di ribadire e di rafforzare l’autonomia
del movimento dai partiti. È fondamentale se vogliamo da-
re un contributo alle politiche di pace: per essere credibili non
dobbiamo essere di parte», spiega Lotti. «E serve anche un
forte investimento sulla democratizzazione di quel che resta
delle Nazioni Unite». Difficile sennò costruire un altro mon-
do, quello possibile. A questi elementi, strettamente inter-
connessi, è collegata la prospettiva del movimento. Il punto,
per Lotti, è uscire dalla logica dell’emergenza che non aiuta
la strategia, e tantomeno il disegno politico. «La nostra sfida
deve essere quella del confronto politico per costruire politi-
che di pace». Non si può più navigare a vista. Dunque «se su
questi punti dovessero permanere differenze sostanziali,
con alcune forze del movimento ci sarebbero solo più mo-
menti di unione in alcune occasioni, ma nessuna ricerca di
un minimo comun denominatore». L’unità a tutti i costi, quan-
do le divergenze sono totali, non produce efficacia politica.
Un’idea condivisa da Maurizio Gubbiotti, di Legambiente:
«Nel movimento ci sono radicalità estreme che per loro na-
tura non sono interessate al processo di cambiamento del pae-
se e faticano a ragionare in una logica di risoluzione dei fe-
nomeni in atto. Con loro abbiamo sempre discusso e discu-
teremo anche l’11 ottobre con un dibattito proprio sui terro-
rismi». Ma «alcuni di questi pezzi risultano poco utili alla co-
struzione del movimento nella chiave della prospettiva poli-
tica». Potrebbe dunque anche capitare di perdere per strada
qualche pezzo. Anche se l’unità è meglio. 

«Nel Comitato il tema del rapporto terrorismo-guerra e
terrorismo-resistenza è una cosa su cui esistono differenze
ma su cui è in corso il confronto: Bertinotti a suo modo lo ha
reso pubblico», commenta Riccardo Troisi (Lilliput-Pax Ch-
risti). «Ora stiamo per esempio discutendo su ciò che viene
paventato come scontro di civiltà e per noi invece è scontro
di inciviltà e include anche il terrorismo». Per Troisi il rapi-
mento dei quattro cooperanti mostra la complessità della par-
tita in corso in Iraq e rimette in discussione alcuni passaggi:
«Laggiù ci sono molte cose che si muovono, molti poteri che
si muovono nella logica dell’interesse, avvengono cose anche
nel percorso per le elezioni... Da questa vicenda noi abbia-
mo appreso che non possiamo unicamente ripetere la piat-
taforma del 15 febbraio. Bisogna fare un passo avanti, far pro-
cedere la discussione».

Il movimento dopo il sequestro.
Le Simone sono a casa. E ora?

«I seggi si assegnano al paese, non ai governi.
È interesse generale dell’Italia non essere
relegata in serie C o D». Così il senatore Dl
Franco Danieli risponde a Frattini che invita
l’opposizione all’unità sulla riforma dell’Onu.
Danieli invita il centrodestra a modificare scelte
di politica estera nel senso di maggiore
autonomia da Bush e più convinto europeismo.

Danieli: sì al dialogo sull’Onu

In questo momento di gioia «l’Italia è
chiamata ad assumere una iniziativa politica
per la pace. E su questo troverà la
collaborazione dell’opposizione». Lo afferma
il senatore Ds Gavino Angius, che auspica un
confronto in parlamento per «trovare una
soluzione alla crisi irachena che rischia ogni
giorno di più di incancrenirsi».

Angius: collaboriamo per la pace

Se il governo italiano «vuole discutere con
l’opposizione una via di uscita, sulla questione
irachena troverà collaborazione», ma «se
vuole fingere che le cose procedono bene e se
vuole negare la necessità di una via di uscita,
l’opposizione tornerà, dopo la parentesi del
sequestro, a fare il suo dovere», osserva il
capogruppo dello Sdi alla Camera, Ugo Intini.

Intini: cerchiamo una via d’uscita

«Insieme al papa e a tutto il mondo ci siamo
rallegrati per questo avvenimento. Ma allo stesso
tempo, pensiamo che non si debba riposare
sugli allori». Lo ha detto il card. Raffaele Martino,
presidente del pontificio consiglio giustizia e
pace, intervistato da Radio Vaticana. «Questo –
ha aggiunto – è un piccolo successo di fronte al
grande dramma che si sta svolgendo in Iraq».

«Ora non riposare sugli allori»
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Verranno depositate oggi presso la Corte di
cassazione le firme raccolte per i referendum
sulla procreazione medicalmente assistita.
Lo ha affermato Barbara Pollastrini,
coordinatrice donne Ds. «Potremo
festeggiare il successo di questa campagna
per ridare speranza a tante persone di essere
madri e padri».

Firme fecondazione in Cassazione

«Non parlerei di disgelo ma di un
riconoscimento della legittimità delle
reciproche posizioni» ha detto Enzo Carra.
L’esponente della Margherita ha aggiunto:
«C’è chi per calcolo, per strumentalizzazione
o per ricerca di protagonismo personale non
ha certo contribuito a rendere più facile il
rapporto tra Prodi e la Margherita».

Carra: riconoscimento Prodi-Rutelli 

Fumata nera per gli ammortizzatori sociali.
Il provvedimento non è stato presentato in
consiglio dei ministri e Roberto Maroni ha
ammesso che ci sono problemi. Il segretario
della Cisl Savino Pezzotta ha detto che il
sindacato si aspetta che dall’incontro di lunedì
emerga una risposta positiva sulle richieste
avanzate dai rappresentanti dei lavoratori.

Alitalia non riesce a decollare

«Ci sono intere aree della scuola italiana 
di cui il ministro Moratti non parla: la storia 
è una di queste» ha affermato la senatrice Dl
Albertina Soliani. «Non stupisce che taluni
compilatori dei libri di testo scrivano della
destra e della sinistra storica in termini oggi
oggetto di interpellanze. Gli insegnanti
devono prendere coscienza della situazione».

Soliani: la storia è deformata 

Asessantotto anni suonati il presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi, impegnato

nel giorno del suo compleanno a varare la Fi-
nanziaria, riceve l’ultima bacchettata in ordine
di tempo del Fondo monetario internazionale.
La prima Finanziaria firmata da Siniscalco su-
scita più di una perplessità nell’istituzione di Wa-
shington che, nell’ultimo World Economic Ou-
tlook, invita il governo italiano a varare misure
sostanziali per raggiungere l’obiettivo stabilito
per il 2005 di un rapporto deficit-Pil al 2,7%.

Il Fmi concede il beneficio del dubbio a Si-
niscalco ma  prevede per il prossimo anno un
rapporto deficit-Pil al 2,9% ricordando che, a
fronte delle significative misure una tantum
messe a punto negli anni scorsi, per il 2005 oc-
correrà stringere la cinghia e risanare i conti pub-
blici prima di pensare al taglio delle tasse che
pure è altamente desiderabile ma non può es-
sere effettuato a scapito degli interventi sul de-
ficit. E sulla crescita italiana per l’anno in corso
la scommessa del Fondo è in linea con il Dpef:

il Pil italiano salirà dell’1,4% nel 2004 e dell’1,9%
nel 2005. In ogni caso al di sotto della crescita
del 2,2% che complessivamente dovrebbe met-
tere a segno Eurolandia. D’altra parte a chiede-
re al governo di fare finalmente la sua parte ie-
ri sono stati anche il governatore della Banca d’I-
talia Antonio Fazio e il presidente di Confin-
dustria Luca Cordero di Montezemolo.

In occasione della riunione del Cipe l’in-
quilino di via Nazionale, nell’apprezzare di aver
ricevuto per la prima volta in anticipo la relazione
previsionale e programmatica, non solo ha par-
lato di stime prudenti da parte del governo ma
ha anche insistito su tre parole d’ordine su cui
far leva per la crescita economica dell’Italia: in-
vestimenti, Sud e competitività.  A Montezemolo
è toccato richiamare il governo a concentrarsi
su poche ma precise priorità: «È arrivato il mo-
mento del fare, dobbiamo passare dalle parole
ai fatti». Fra le poche priorità Montezemolo in-
scrive i temi dell’energia, dell'internazionaliz-
zazione, della ricerca e dell’innovazione. Ma an-

che il Mezzogiorno. E sul mezzogiorno il re-
sponsabile economico della Margherita, Enri-
co Letta, ha parlato di una Finanziaria farsa che
non dice da che parte arriveranno i tagli: «I ta-
gli verranno dal fondo per il Mezzogiorno e  da-
gli incentivi alle imprese. Questo sarà il colpo
finale alla competitività del paese. Con il Sud
verrà pagata la  promessa elettorale di Berlu-
sconi». 

E proprio per quel che riguarda il Sud, nel-
la Finanziaria vi sarebbe una stretta ai pagamenti
per interventi per le aree depresse, incentivi al-
le imprese ed interventi per la progettazione e
la realizzazione di opere strategiche. Il tutto per
garantire di non sforare il tetto del 2% al fine del
contenimento della spesa pubblica. In partico-
lare il limite è fissato a 7,9 miliardi di euro sud-
divisi tra interventi per le aree depresse, Fondo
del ministero delle attività produttive relativo ad
incentivi alle imprese. Anche sul fronte delle
grandi opere il governo ha stretto la cinghia: le
risorse a disposizione del ministero delle in-
frastrutture per la progettazione e la realizza-
zione delle grandi opere non potranno supera-
re il tetto dei 450 milioni di euro. 

E se sulla competitività al pari del taglio del-
le tasse saranno presentati due provvedimenti
collegati alla finanziaria, quella varata ieri dal con-
siglio dei ministri rischia di essere una stanga-
ta per enti locali e lavoratori autonomi. In par-
ticolare, il governo avrebbe stabilito che il limi-
te massimo delle spese correnti e delle spese in

conto capitale degli enti locali non potrà supe-
rare nel 2005 quello del 2003, aumentato di un
4,8%. Per gli anni successivi l’incremento sarà
solo del 2% rispetto all’anno precedente. E il tet-
to del 2%  riguarderà anche il settore sanitario,
contrariamente a quanto dichiarato, con esclu-
sione dei costi del personale. Sarà infatti obbli-
gatorio per le regioni fare verifiche trimestrali
sull’andamento dei costi e, nel caso fosse ne-
cessario, dovranno adottare provvedimenti per
riequilibrare la gestione. Provvedimenti che
potranno essere anche di carattere fiscale. I co-
muni potranno derogare fino ad un massimo
del 4,8% alle spese solo per finanziare investi-
menti e nei limiti delle maggiori entrate deri-
vanti da maggiorazioni di aliquote e tariffe del-
le imposte e tasse locali. Punto dolente è la  ma-
nutenzione della base imponibile che si do-
vrebbe tradurre di fatto in un inasprimento del-
la pressione fiscale per gli autonomi e, più in
generale, in una riduzione delle deduzioni e del-
le detrazioni di cui oggi beneficiano i contri-
buenti, in un aumento dell’Ici con le rivalutazioni
delle rendite catastali. E  sugli studi di settore ie-
ri è intervenuto il segretario generale della Con-
fartigianato Guido Bolaffi che ha definito inac-
cettabile che sulla manutenzione si stabilisca a
priori il gettito per le casse dello stato e ha rifiutato
l’idea di un’introduzione di una nuova mini-
mum tax. A conti fatti per la Cgia di Mestre ar-
tigiani e commercianti potrebbero  vedersi au-
mentare le tasse tra il 60 e il 71%. (ra. c.)

Varata la Finanziaria che penalizza
il Mezzogiorno e gli investimenti

È bene ricordare che il nodo delle privatizzazioni non ri-
guarda solo la Finanziaria 2005 ma anche l’anno in corso
visto che nell’ultimo Dpef erano previsti 19 miliardi di di-
smissioni per quest’anno e ben 100 miliardi per il prossi-
mo quadriennio. La possibilità di ricorrere alla finanza crea-
tiva per porre fuori dal perimetro della pubblica ammini-
strazione consistenti pacchetti azionari di proprietà del Te-
soro consentirebbe anche di mettere a posto il secondo tas-
sello del puzzle Mediolanum-Bancoposta. Infatti la con-
venzione sottoscritta da Poste e Mediolanum, in virtù del-
la quale la seconda potrà vendere i propri prodotti presso
i 14.000 sportelli postali sparsi in tutta Italia, rappresenta
la prima pietra dell’intero progetto. Anche se c’è ancora da
risolvere, non sul piano giuridico bensì su quello sostan-
ziale, il nodo della vigilanza di Bankitalia su Poste, a tutt’og-
gi limitato al sistema dei pagamenti. 

Il secondo passo è quello di prevedere una cessione
da parte del Tesoro alla Cassa depositi e prestiti dell’intero
pacchetto azionario di Poste Italiane con il doppio obietti-
vo di fare cassa a vantaggio della riduzione del debito e di
avviare una sorta di privatizzazione dell’istituto presiedu-
to da Enzo Cardi.

D’altra parte già ad aprile lo stesso Cardi ha osservato
nel corso di un’audizione in parlamento come l’ingresso
della Cassa depositi e prestiti nel capitale di poste italiane,
avvenuto con una quota del 35% a dicembre 2003, deter-
mini di fatto una prima apertura alle partecipazioni di sog-
getti privati. C’è da aggiungere che nel bilancio della so-
cietà la privatizzazione è indicata come possibile dalla se-
conda metà del 2004; si capisce che i tempi sono ormai ma-
turi così come il possibile ingresso in Borsa. Se si consi-
dera, come ha avuto modo di affermare l’amministratore
delegato di Poste Massimo Sarmi, che ci vogliono 12-18
mesi di tempi tecnici prima della privatizzazione dal mo-
mento in cui l’azionista assume la decisione di aprire ai pri-
vati, si vedrà che dal passaggio di Poste a Cassa depositi e
prestiti c’è tutto il tempo di agire prima di arrivare a cede-
re Bancoposta, la parte più appetibile dell’azienda.

Alla luce di tutto ciò non c’è dubbio che tra Generali e
Bancoposta la scelta del partner industriale non ha con-
fronto. I numeri di Poste Italiane sono imponenti: al di là
di una rete capillare composta da 14.000 sportelli postali
diffusi in ogni comune italiano, l’azienda eroga pensioni
a circa 20 milioni di italiani, vanta 140 filiali, conta su ri-
cavi pari nel 2003 a 7,7 miliardi di euro. E il 2004 si preve-
de rosa con una crescita dei ricavi sia nella componente fi-
nanziaria che postale a due cifre. Con Bancoposta a Me-
diolanum Berlusconi porterebbe a casa un gigante finan-
ziario in grado di completare l’impero del biscione.

Il verde Zancan parla del solito «balletto» nella maggioranza
per spiegare il braccio di ferro che vede impegnata anco-

ra una volta l’Udc da una parte, e gli alleati dall’altra, sulla
riforma dell’ordinamento giudiziario. Il copione del luglio
scorso sembra ripetersi. Sul tavolo non ci sono infatti solo
quei quindici emendamenti che il partito centrista - e non
più solo il senatore Borea che li ha presentati - ha deciso di
mantenere facendo saltare i nervi al ministro Castelli per il
rischio di slittamento dei tempi che si è dato. Di mezzo c’è
anche la questione del Cda Rai, che l’Udc insieme all’oppo-
sizione chiede da luglio sia rinnovato e non sembra inten-
zionata a mollare la presa, senza contare il rimpasto di go-
verno e il rebus della legge Finanziaria. 

La partita insomma più che tecnica - come lo sono di si-
curo le modifiche alla riforma giudiziaria che pure miglio-
rerebbero il testo - è tutta politica. Il capogruppo azzurro Schi-
fani, dopo un colloquio con il ministro Castelli, avrebbe as-
sicurato il centrista Borea di parlarne con lo stesso Berlusconi.
Complice il rinvio alla prossima settimana dei lavori della
commissione giustizia al senato dunque, il prossimo week
end sarà decisivo per sciogliere i nodi tra il partito di Follini
e il premier e cercare così di trovare la “quadra” anche su que-
sta riforma, così come è stata trovata su quella federalista. È
il capogruppo Udc in commissione, Melchiorre Cirami, ad
annunciare infatti «nuovi incontri nei prossimi giorni» ri-
badendo che il suo segretario «è per la linea della coerenza»,
che vuol dire che è intenzionato a portare avanti gli emen-
damenti presentati. Lui, Cirami, neanche a dirlo non con-
divide, d’altra parte non fu lui a presentare la nota legge che

avrebbe dovuto “salvare” Cesare Previti con il legittimo so-
spetto? La soluzione per lui è a portata di mano, e ricalca del
resto quella sostenuta anche dal forzista Gaetano Pecorella,
presidente della commissione giustizia alla camera e soste-
nitore della linea: “subito la riforma e poi le modifiche”. Di-
ce infatti Cirami: «Visto che la riforma è una delega e come
tale per essere applicata ha bisogno di decreti delegati, un’i-
potesi di mediazione potrebbe essere quella di una mozio-
ne in cui il governo si impegna, in sede di decreti delegati,
a dare seguito ai punti messi in rilievo nei nostri emenda-
menti».

Senza farsi troppe illusioni, potrà essere questa la solu-
zione che verrà adottata, con l’Udc che fino all’ultimo, per ot-
tenere in cambio qualcosa, terrà sulla corda gli alleati, ma-
gari presentando in aula gli emendamenti e contando sul fat-
to che l’opposizione potrebbe votarli. Ieri infatti il diessino
Calvi, dopo la loro illustrazione in commissione, apprezza-
va dicendo che «sono del tutto ragionevoli, tendono peraltro
a sanare lacune e contraddizione evidenti del disegno di leg-
ge del governo» augurandosi così che non sia impedito
«con sotterfugi parlamentari di esprimere consenso o dis-
senso su tutti gli emendamenti, compresi quelli illustrati».
In realtà, lo stesso senatore Udc, Borea, si augura che a fa-
vore «voti non solo l’opposizione ma anche la maggioranza»
anche se è il primo a riconoscere che ormai la sua non è più
l’iniziativa di un componente della commissione «ma sta as-
sumendo un ruolo politico».

Il senatore della Margherita, Dalla Chiesa, scuote la te-
sta di fronte alla possibilità che si riveli tutta «una manfrina

all’interno della maggioranza» perché l’Udc «non ha mai com-
battuto questa che è una pessima legge da sempre – dice –
se ora intende cambiare rotta siamo i primi ad esserne con-
tenti». «Meglio tardi che mai» insomma.

Nel braccio di ferro all’interno della maggioranza però,
Alleanza nazionale non sta a guardare e affila le armi. Non
è solo il relatore della riforma, Bobbio, ad agitare la minac-
cia della fiducia rimproverando all’Udc di «trascinare il par-
tito ad un voto dall’esito scontato» visto che gli stessi centri-
sti l’hanno già votata alla camera. Scende in campo anche il
coordinatore di An, La Russa, per dire che devono essere «con-
vinti» che quegli emendamenti sono buoni per votarli «op-
pure - avverte - se non si raggiunge un accordo, siccome un’in-
tesa già c’è stata, non bisogna tirarsi indietro. Si va avanti».
A La Russa quegli «atti unilaterali» dell’Udc, così li chiama,
proprio non vanno giù e dietro la bandiera della coalizione,
fa capire che «le condizioni per un ripensamento generale»
non ci sono. In mezzo resta il ministro Castelli che deve aver
«fatto di tutto», così avrebbe detto, per convincere gli alleati
centristi a ritirare quei benedetti emendamenti senza essersi
riuscito. Quel che gli interessa d’altronde, è solo evitare di
far tornare la legge alla camera e prolungare i tempi di ap-
provazione, dunque anche l’incontro che avrà oggi con il ver-
tice dell’associazione magistrati non fa presagire grandi no-
vità, lo stesso Castelli del resto lo ha liquidato come tardivo.
E questo, per Biscardini dello Sdi «non fa che confermare
l’atteggiamento di chiusura del governo che ha deciso di blin-
dare il provvedimento impedendo al parlamento di interve-
nire come è suo dovere e diritto fare». (gabriella monteleone)

Siamo a ottobre ma il copione è quello di luglio:
l’Udc dà le carte sulla giustizia per ottenere altro

RAFFAELLA CASCIOLI

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCO MONACO

SEGUE DALLA PRIMA

Quarto fronte: il depotenziamento del-
la preziosa conquista dello stato socia-
le universalistico. Da adeguare, da rifor-
mare, certo, ma tenendo ferma l’istan-
za di valore che lo ha storicamente ge-
nerato e plasmato: la solidarietà, l’in-
clusione, l’effettività dei diritti sociali.
Perché – lo richiama puntualmente il
documento preparatorio – passa di qui
la “democrazia sostanziale”, che tra-
scende la democrazia formale ed elita-
ria di matrice liberale.

Difficile non sottoscrivere la disa-
mina dei nodi critici di una “democra-
zia indebolita” (così si legge nel docu-
mento). Va apprezzato che, sempre nel

documento, si faccia menzione della
nota Cei del 1991 sull’eclissi della le-
galità, che sembrava desparasida pro-
prio in una stagione in cui, quel mo-
nito, si rivelava singolarmente perti-
nente, a fronte di cattivi esempi dal-
l’alto, numerosi e persino ostentati. 

Così pure, merita segnalare due
spunti positivi per ricostruire il nostro
tessuto democratico: la “diuturna pro-
mozione della coscienza civile” e la
“piena adesione ai principi costituzio-
nali”. Non è poco, non è scontato, in un
tempo segnato dal proposito, preten-
zioso e azzardato, di riscrivere il patto
costituzionale a colpi di maggioranza
politica. Non già nel segno di un alto
“compresso costituzionale”, ma di un
mediocre e fragile baratto tutto interno
a una contingente maggioranza politi-

ca. 
I cattolici italiani hanno più di una

ragione per mostrarsi vigilanti e reat-
tivi a fronte di tali disegni: la memoria
del decisivo contributo dei costituenti
di parte cattolica alla elaborazione del-
la Carta del 1948, l’ispirazione perso-
nalistica e vitalmente cristiana di essa,
la considerazione – cui Dossetti ri-
chiamava la comunità cristiana – che
«se i comandamenti fanno cilecca, si
abbia caro almeno l’ethos costituziona-
le».

Perché esso, anche se non incorpo-
ra tutti interi i dettami di una più esi-
gente morale cristiana (come è natura-
le che sia in una società aperta e plu-
ralistica), tuttavia ne esprime ed inter-
preta la misura socialmente possibile,
nonché la condizione per spingere

avanti il limite che separa la giustizia
più grande proclamata dal Vangelo dal-
la giustizia possibile. Grazie al contri-
buto convergente di cristiani e uomini
di buona volontà che imparino a pa-
droneggiare le regole democratiche e
costituzionali.

Indubbiamente la mia è una condi-
zione di parte,  ma mi chiedo se, di-
scorrendo di democrazia, da una sede
tanto qualificata per il laicato impe-
gnato che è in Italia, non sia lecito at-
tendersi una parola  franca, coraggio-
sa, non reticente all’altezza di quel che
sta accadendo nel parlamento nazio-
nale. Alludo evidentemente alla so-
stanziale riscrittura dell’intera seconda
parte della Costituzione, che manife-
stamente intacca principi supremi e
diritti fondamentali.

C’è alle Poste
un regalo

per Berlusconi
Via libera alla manovra di 24 miliardi di lire, cui dovrebbero aggiungersi nelle pros-

sime settimane due collegati su competitività e tagli fiscali. Il Fondo monetario ha

nuovamente avvertito l’Italia di risanare prima i conti pubblici e solo dopo di pro-

cedere all’auspicato taglio delle tasse. Montezemolo al governo: è ora di passare

dalle parole ai fatti. Enrico Letta: il Sud pagherà la promessa elettorale di Berlusconi.

Parliamo di democrazia. Ma con franchezza

Uno strazio da...

ENZO BALBONI

SEGUE DALLA PRIMA

Nella sostanza normativa è largamente così, tutta-
via la confusione di ruoli e competenze che verrà in-
nescata da questa voluta ambiguità di linguaggi pro-
durrà decine di conflitti tra Stato e regioni e si può
essere facili profeti ad immaginare che questi sa-
ranno arbitrati dalla corte costituzionale piuttosto a
vantaggio della competenza dello Stato che appare,
nelle condizioni date, quantomeno più affidabile. Ri-
sulta infine incomprensibile, perché fuori sistema,
la “competenza esclusiva residuale” appiccicata alle
regioni con un emendamento dell’ultima ora.

Un bel risultato davvero per chi predicava con-
tro lo statalismo romano, che va congiunto col fat-
to che se gli spunti in tema di organizzazione, la cui
interpretazione è oggi ambigua, venissero tradotti in
risistemazione e riallocazione di personale e di ser-
vizi in ambito regionale (specialmente sulla sanità
e sull’istruzione) con gli inevitabili aumenti di costo
derivanti dal fatto che quasi nessuno si muoverà ef-
fettivamente da Roma verso le periferie, avremmo
aggiunto alla beffa il danno di un sicuro incremen-
to della spesa complessiva.

Ma questo, come si diceva, è solo l’inizio della
danza revisionista che proseguirà, a marce forzate
e fanfare spiegate, verso il rafforzamento totalitario
dei poteri del primo ministro, la riduzione sostan-
ziale delle attribuzioni del presidente della repub-
blica, l’attacco all’indipendenza della magistratura e
all’autorevolezza della corte costituzionale. Contro
questo disastro annunciato è necessaria la mobili-
tazione intellettuale e morale del paese. Non è per
caso, né per gioco, che sabato prossimo a Roma mol-
ti costituzionalisti, oltre ad esponenti della politica,
del sindacato e della cultura, alzeranno la loro voce
e argomenteranno il proprio dissenso affinché que-
sto strazio abbia termine.
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L’idea di Romano Prodi? «È quella di un grande parti-
to democratico, anche se la parola partito non piace

più a nessuno». Bruno Manghi, sociologo piemontese mol-
to ascoltato dal presidente della Commissione europea, ve-
de nella lettera aperta di Prodi un’idea e la chiama per no-
me: partito unico. «Se superiamo le nostre differenze, or-
mai diventate inattuali, cosa facciamo? Una cosa nuova che
non assorbirà tutto ma il 90 per cento di quello che c’è nel
centrosinistra. È il sogno di un grande partito democrati-
co. Anche l’Ulivo, in fondo, che cos’era? L’Ulivo era que-
sto».

Molti hanno letto la lettera di Prodi come un ultima-
tum ai partiti. È d’accordo? 

Gli ultimatum si fanno nelle guerre mondiali. Lui ha so-
lo posto delle condizioni personali che andavano espres-
se addirittura prima. Mi sono sembrate richieste ragio-
nevoli, soprattutto quelle che riguardano la sua libertà d’a-
zione: sarebbe stato grave se non le avesse poste. Poi ha
parlato anche del disegno complessivo della coalizione. 

Un disegno realizzabile?  
Molto dipenderà dall’esito della sfida. Mi spiego: io ap-
partengono a quella generazione che prima di morire de-
sidera vedere superate delle divisioni nel centrosinistra or-
mai assolutamente irragionevoli. Però, poiché questo si
scontra con i legittimi interessi di apparati, ceti, profes-
sionisti, perché si verifichi pienamente ci vuole un suc-
cesso. Ai tempi dei comitati Prodi abbiamo attratto deci-
ne di migliaia di persone che hanno deciso di darsi da fa-
re. Oggi quella mobilitazione non c’è: c’è simpatia ma non
c’è mobilitazione. Quindi il massimo che si può fare è que-
sto passo intermedio della federazione. Tutto si vedrà nel
2006. Se ci sarà speranza diffusa, entusiasmo e mobilita-
zione anche gli apparati diranno di sì. 

Lei viene dal sindacato: la parola federazione la conosce
bene...

Sì, e suona male. Noi l’abbiamo fatta perché si era esau-
rita la possibilità di fare l’unità ed era un modo per tene-
re in piedi tutto... che poi non si è tenuto. 

Il cosiddetto popolo dell’Ulivo è riuscito a capire la po-
sta in gioco?

Sì, il popolo dell’Ulivo la capisce ma attualmente è inatti-
vo, è in attesa di essere chiamato a partecipare a qualcosa
che non sia soltanto una forma politica. Il problema del-
la forma-partito è molto sofisticato: la gente non passa le
serate  a pensare a quale sia la formula politica migliore.
Ma il popolo dell’Ulivo ha capito ed è interessato al dise-
gno complessivo.

La differenza rispetto al 1996, ma anche rispetto a piaz-
za Navona, è che i partiti hanno comunque riacqui-
stato consenso e lo difendono.  

È scomparsa l’onda: sono come scogli nella bassa marea.
I Ds in quanto Ds sono destinati a sconfitte brucianti: o si
evolvono e allora la loro legittimazione è compiuta oppu-
re saranno sempre gli eredi degli eredi. 

Quindi l’evoluzione dei Ds è nelle cose?
Sì, è nelle cose. Però a tutti i partiti non interessa vincere
ma rimanere e non sto colpevolizzando nessuno perché
è una cosa legittima, un mestiere come un altro. Allora è
chiaro che se non ci sarà il confronto e la partecipazione

di tutti il partito democratico non si farà. 
E il ruolo della Margherita oggi dovrebbe essere so-
pratutto quello di aiutare di Ds a evolversi? 

Sì, ma nel partito democratico ce ne staranno di tutti i co-
lori. Guai se perdessimo la componente cattolica o quel-
la laico-liberale. È davvero un partito di tutti i colori che
devono potersi esprimere. 

È ottimista o pessimista sull’evoluzione politica del cen-
trosinistra? 

Io ci metto il mio impegno, punto e basta. Ci credo ma non
ciecamente. Ormai siamo vecchiotti e non siamo degli in-
genui. E poi va detta una cosa: io sono contento che Luca
di Montezemolo sembra abbia simpatie per noi, non mi
dispiace che Profumo e Passera siamo dalla nostra parte,
ma noi abbiamo bisogno del popolo, delle persone normali.
Su questo siamo ancora indietro. Anche i nuovi ceti pro-
duttivi sono pronti a prendersi qualche responsabilità
nella vita pubblica sul piano locale, mentre c’è ancora una
grande diffidenza verso la grande politica. C’è il potenziale
ma non l’interesse. 

Ma i nuovi ceti produttivi in Italia sono minoritari...
In Lombardia no, sono prevalenti. Il grande cuore lom-
bardo, affiancato da altri pezzi del nord, non è minorita-
rio e non ha complessi d’inferiorità, gli piace prendere pa-
rola ma questo non significa che sia disponibile a fare po-
litica. Anzi, ritiene che l’astenersi dalla politica lo aiuti a
crescere ancora un po’. Diventare partigiani è dura: si vie-
ne subito classificati. Noi abbiamo il problema di parlare
con le persone normali, quelli che sono molto meglio di
quello che si pensa. 

E che nel 2001 hanno votato Berlusconi...
Sì, ma proprio per questo Prodi ha delle chance, perché con
un tono diverso, più pacioso e più parrocchiale, conosce
e pratica quei mondi e parla a quelle persone. Prodi è il
perfetto antimediatico mediatico. E poi può giocare sul-
l’esperienza europea: oggi l’Italia ha bisogno di trovare il
suo posto nel mondo. Prodi pensa a un governo che si can-
dida a essere un interlocutore dialogante, rispettato e non
confuso. 

«Il progetto
è il partito

democratico»

PRODI E IL CENTROSINISTRA

Intervista al sociologo Bruno Manghi: «Il popolo dell’Ulivo è in attesa»

«Le differenze tra Ds e Margherita sono diventate inattuali. L’evoluzione dei Ds è nelle cose». Secondo il

sociologo Bruno Manghi il disegno di Prodi («il perfetto mediatico antimediatico») è quello di un grande

partito democratico. La federazione è solo «il passo intermedio, il massimo che si può fare oggi». Ma per-

ché si realizzi occorre una mobilitazione che per ora non c’è. «Il popolo dell’Ulivo è ancora in attesa».

CHIARA

GELONI

Qualcosa è cambiato, e non è solo la tempe-
ratura. Tra i Ds e Romano Prodi, nell’ulti-

mo anno, era stato idillio quasi perfetto. È vero,
sulla lista unitaria alle europee si era dovuta re-
gistrare la contrarietà di Cesare Salvi, nonché
qualche perplessità del correntone: ma con Pie-
ro Fassino la sintonia era apparsa sempre pres-
soché totale, ed anzi era andata crescendo durante
la campagna elettorale, fino a suscitare qualche
sospetto nella stessa Margherita. Anche con
Massimo D’Alema il Professore, dopo l’incontro
di pacificazione avvenuto la scorsa estate, aveva
sempre marciato d’amore e d’accordo: sul palco
di Bari, pochi giorni prima delle europee, si era
celebrato, di fronte al popolo dell’Ulivo, un ab-
braccio pubblico e, nel suo genere, storico.

Occorre mettere subito in chiaro che affer-

mare che qualcosa è cambiato non significa che
i Ds non siano più con Prodi. A parte Salvi, che
ha fatto sapere di volersi candidare alle primarie,
nessun diessino è mai stato sentito in pubblico
mettere in discussione la leadership del Profes-
sore. Anzi: ogni ragionamento sul tema inizia con
ampie dichiarazioni di fiducia e di sostegno al
candidato premier. Ma in questo settembre so-
no successe un po’ di cose che preoccupano i dies-
sini, e non solo quelli della minoranza, contrari
alla federazione come anticamera del famigera-
to (ai loro occhi) progetto dalemiano del partito
riformista. Ma anche nella maggioranza di Pe-
saro, e più di tutto tra gli amici del presidente del
partito.

Riepilogando: Prodi inaugura il mese di set-
tembre con la sortita pugliese del “bello gua-
glione” alla festa della Margherita, portando alla
luce del sole tutta la tensione con il partito che è,
dopo i Ds, la gamba più robusta su cui la fede-
razione dovrà reggersi. Seconda tappa, Genova.

Dove, alla festa dell’Unità, Prodi ricopre sì i Ds
e Fassino di attestati di stima e di fiducia, ma fa
una descrizione delle primarie, evocando la ne-
cessità che scorra «sangue sul pavimento», che
lascia perplessi molti dei presenti, ai quali Fas-
sino e D’Alema hanno più volte spiegato che il
sì dei Ds è a una mobilitazione che crei entu-
siasmo e motivazione intorno a una candidatu-
ra scontata e non certo a una sfida cruenta tra al-
leati. Qualche settimana dopo, mentre Fassino
ha appena pronunciato il discorso di chiusura del-
la festa dell’Unità, Prodi dalla festa del Pdci con-
traddice apertamente la linea dei Ds sul refe-
rendum sulla fecondazione assistita e soprattutto
pronuncia quel «no no no!» sull’astensione del
centrosinistra nel primo voto sul senato federa-
le che, nella forma più ancora che nella sostan-
za, suona quasi come un’accusa di intelligenza
col nemico. Infine, la lettera a Repubblica. Della
quale il segretario non era stato avvertito, e che
anche se allo Sdi è sembrata contenere critiche

alla sola Margherita, ai Ds – tutti – è apparsa chia-
ramente come una prova di forza verso tutti i par-
titi. Fatta in pubblico e sul giornale “della sinistra”. 

Dunque, alla fine di questo mese di set-
tembre, i Ds sono con Prodi ma sono preoccu-
pati. È per questo che Fassino, a differenza di Bo-
selli, ha risposto alla “chiamata” implicita nel dis-
corso del presidente della Margherita a Mono-
poli («in questi tre anni io e Piero abbiamo man-
giato pane e cicoria per mandare avanti l’Ulivo»)
e ha scelto di non lasciare solo Rutelli nella ri-
sposta al Professore: noi siamo “un partito co-
alizionale”, ripetono gli uomini del segretario.
«Se qualcuno lavora per scassare la Margherita
si perdono le elezioni», traduce un deputato me-
no diplomatico. Anche sulle primarie c’è malu-
more: ufficialmente i Ds sono «totalmente dis-
ponibili» a fare quello che vuole Prodi, ufficio-
samente in molti si chiedono se sia giusto de-
dicare tempo ed energie  alla consacrazione del
candidato premier del 2006 anziché alla cam-

pagna per le regionali del 2005, e fanno notare
che nelle regioni decisive il centrosinistra è già
in ritardo con le candidature. Inoltre, Fabio
Mussi lo ha detto in pubblico qualche giorno fa,
fare le primarie con un solo candidato «deste-
rebbe perplessità anche in Uzbekistan», farle con
due – Prodi e Bertinotti – metterebbe i Ds in una
posizione non simpatica. Anche perché, si fa no-
tare, rispetto al ‘96 Prodi non è più un candida-
to di centro ma ormai esplicitamente, come ha
scritto su Repubblica, il leader di tutta l’area del-
la federazione, il che toglie ai Ds il ruolo di prin-
cipale interlocutore del premier. Insomma, i Ds
stanno con Prodi senza tentennamenti, ma for-
se non è casuale che proprio ieri Fassino abbia
buttato lì, durante una conferenza stampa, che
sarà un «elemento di solidità» della leadership
di Prodi il fatto che essa sia «accompagnata dal-
l’idea che Prodi è espressione di una classe di-
rigente perché il nostro modello non è quello del
leader solitario».

I diessini sono convinti sostenitori della leadership del Professore. Ma non sono disposti a mettere 
in discussione il ruolo del loro partito (e degli altri). Per questo Pane e Cicoria vanno così d’accordo

«Mettere la nostra forza al servizio del paese,
dare al riformismo un programma e un soggetto
politico più forte capace di guidare un’alleanza
larga di centrosinistra e di dare ad essa
un’anima. E dare all’Italia una nuova guida». È il
tema del terzo congresso nazionale dei Ds
secondo la piattaforma che Piero Fassino da ieri
sottopone al partito. Un documento aperto a

possibili aggiustamenti fino al 9 ottobre, quando
il segretario lo depositerà nella sua stesura
definitiva. Quella che il leader della Quercia
lancia è una vera e propria «sfida riformista» per
la quale «c’è bisogno di una classe dirigente che,
intorno alla leadership di Romano Prodi,
raccolga le domande del paese e offra la
certezza per cinque anni di stabilità e di buon

governo». Un obiettivo irraggiungibile «se non
si mette in campo un forte e unitario soggetto
politico riformista capace di dare anima e corpo
ad una nuova stagione della democrazia
italiana». Di qui la conferma di sostenere «la
proposta di Prodi di dare vita alla federazione
dell’Ulivo, come motore di una vasta Alleanza
Democratica di centrosinistra».

Congresso Ds, Fassino lancia la “sfida riformista”. «Sì alla federazione, per dare all’Italia una nuova guida»
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Della Loggia e Panebianco
smentiti dal Cavaliere?
LA PRESENTE è per chiedere pubblica-
mente ai professori Panebianco e Galli del-
la Loggia, e alla dottoressa Oriana Fallaci co-
me giudicano le parole con le quali il pre-
sidente del Consiglio e il ministro degli
Esteri italiani, annunciando e commen-
tando la liberazione delle operatrici uma-
nitarie Simona Pari e Simona Torretta, han-
no riconosciuto l'esistenza, e lodato il sen-
so di collaborazione e responsabilità, del-
l’Islam moderato.
Secondo loro sono «parole sincere da con-
dividere»; oppure «parole sincere ma da re-
spingere perché ingenue e sostanzialmen-
te anti-occidentali»; oppure «di pura circo-
stanza e dettate da convenienza momenta-
nea»? Una risposta da personaggi di tale li-
vello, e così marcatamente schierati, sareb-
be veramente utile al Paese. Attendo fidu-
cioso.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Ecco perché l’Enel 
fa pubblicità
RISPONDIAMO volentieri al lettore di Eu-
ropa che lamenta la presenza pubblicitaria
di Enel sulle televisioni. Perché Enel fa pub-
blicità se è l’unico fornitore di elettricità, si
chiede il signor Battaglia? Il punto è proprio
questo. Enel non è l’unico fornitore di elet-
tricità. In Italia è stato avviato un processo
di liberalizzazione che ha costretto Enel a
cedere decine di centrali per 15.000 MW,
proprio per favorire lo sviluppo della con-
correnza. Le hanno acquistate cordate di cui
fanno parte alcuni fra i maggiori gruppi elet-
trici europei dalla francese Edf, prima al
mondo nel settore, alla spagnola Endesa,
dalla belga Electrabel all’austriaca Verbund
oltre a importanti gruppi industriali e fi-
nanziari italiani. Risultato, oggi la produ-
zione di Enel soddisfa poco meno del 40%
del fabbisogno nazionale, il 16% arriva dal-
le importazioni e il restante dalla produzione
dei concorrenti di Enel. 
Non solo. Anche nella distribuzione Enel ha
dovuto cedere alle ex municipalizzate le
sue reti in tutte le maggiori città italiane: da
Roma a Milano, da Torino a Verona. Nell’alta
tensione poi, la legge ha stabilito che la re-
te nazionale, le autostrade dell’elettricità,

non sia più di proprietà di Enel che ha in-
fatti provveduto a cedere il 50% di Terna e
si appresta a ridurre ulteriormente la sua
quota. Questo per garantire che la rete na-
zionale sia gestita in modo neutrale a van-
taggio di tutti gli operatori del settore. Inol-
tre, dal primo luglio di quest’anno tutti co-
loro che hanno una partita Iva, a prescindere
da quanto consumano, hanno la possibili-
tà di scegliersi il proprio fornitore. Dal 2007
poi lo potrà fare anche il signor Battaglia, co-
me tutte le famiglie italiane. 
Conservare i suoi clienti e possibilmente
conquistarne di nuovi: questa è la sempli-
ce ragione per la quale Enel, come qualun-
que altra azienda, ha avviato una campagna
pubblicitaria e intende utilizzare tutte le le-
ve del marketing. Il signor Battaglia trova
irritante e eccessiva la campagna? Il signor
Battaglia ritiene che sia inutile rafforzare
l’immagine di Enel in vista dell’offerta pub-
blica di azioni che avrà luogo nel mese di
ottobre e si rivolgerà all’intera platea dei ri-
sparmiatori italiani? È il parere di un nostro
cliente che dobbiamo certo tener ben pre-
sente. Ma è chiaro che il giudizio se si stia-
no o meno “sprecando” milioni lo può da-
re solo chi ha la responsabilità di ammini-
strare Enel con l’obiettivo di aggiungere va-
lore alla società nell’interesse dei suoi due
milioni di azionisti. E saranno appunto gli
azionisti presenti e futuri di Enel, acqui-
stando o vendendo le azioni, a dimostrare
se secondo loro la società è ben gestita o me-
no. Una cosa comunque è sicura. Non un
euro di quanto investito nel marketing da-
gli operatori elettrici finisce nella bolletta.
L’Autorità per l’energia elettrica e il gas che
fissa le tariffe per le famiglie non tiene cer-
to conto di quanto una società spende in
pubblicità ma solo di quanto spende per
produrre e distribuire l’energia. 

ENEL COMUNICAZIONE

La legge-mancia per i deputati
e le regole dello Stato di diritto

Cara Europa, sono rimasto sorpreso di non trovare sul nostro
giornale, né ieri né oggi (né martedì né mercoledì, ndr), un cen-
no alla cosiddetta legge-mancia per deputati, di cui invece sia
ieri che oggi ho sentito nelle rassegne stampa alla radio. Come
mai, di cosa si tratta? Mi par di capire che siamo di fronte al-
l’ennesimo caso di malcostume alimentato dalla classe politi-
ca: finanziamenti a pioggia per una pletora di piccole opere pub-
bliche, regalino dell’Erario ai deputati e senatori e di costoro ai
loro collegi, al di fuori della trasparenza legislativa che dovreb-
be essere la norma di uno Stato di diritto. Ma, si sa, in Italia lo
Stato di diritto è un’espressione senza senso, preferendo gli ita-
liani (politici, amministratori, singoli cittadini) lo Stato elemo-
siniere: così ben radicato negli staterelli della penisola da con-
tagiare e conquistare anche lo Stato unitario, quando fu fatto
da pochi contro i gusti di molti.

VITTORIO SALVATI, TORINO

Caro Salvati, né Europa né gli al-
tri piccoli, medi e grandi giornali
hanno potuto dare la notizia della leg-
ge-mancia per la semplice ragione
che si è trattato di uno scoop del Cor-
riere della sera: l’unico, quindi, che ne
abbia riferito. E ciò va a suo merito.

La notizia è piccola (si fa per dire) ma il morbo che essa implici-
tamente denuncia è antico e generale in tutta Italia, come lei scri-
ve nella sua lettera. Si tratta di un malinteso interessamento dei
parlamentari al proprio collegio elettorale, consistente nel farvi
piovere piccole elemosine e capitalizzare le relative “benemerenze”.
Un gioco che si fa tutti gli anni nella fase di preparazione della
legge finanziaria. Siccome quest’anno non è stato possibile il tra-
dizionale assalto alla diligenza con emendamenti alla finanzia-
ria, alcuni senatori della Casa delle libertà hanno fatto una leggi-
na ad hoc, di soli due articoli, intitolata “Interventi in materia di
programmazione dello sviluppo economico e sociale”. Ne sono
autori i senatori Malan e Azzolini di Forza Italia, Bonatesta, Gril-
lotti e Tofani di An, Tarolli dell’Udc e Moro della Lega. La leggi-
na autorizza una spesa di 547 milioni di euro (mille miliardi di
lire) negli esercizi 2004-2006. Approvata al Senato, nel generale
disinteresse, il 22 luglio scorso, avrebbe dovuto avere il voto dei
deputati martedì 28 settembre: proprio il giorno in cui il collega
Marco Galluzzo ne ha dato notizia sul quotidiano milanese.

Sa qual è lo scandalo nello scandalo? Anzi, gli scandali? Il pri-
mo, più tradizionale, è l’affettuosa unità nazionale tra parla-

mentari della maggioranza e dell’opposizione che si realizza in-
torno alle mance, non solo per la liberazione delle due volonta-
rie in Iraq. Naturalmente, la maggioranza fa la parte del leone: il
75 per cento di quei mille miliardi andrebbe ad opere patrocina-
te da parlamentari di centrodestra, il 25 per cento a patrocini del
centrosinistra. Come ha fatto Galluzzo a saperlo? Semplice: i par-
lamentari dell’unità nazionale delle mance, hanno predisposto
un elenco delle opere da finanziare: ciascuno ci ha messo la sua.
Non si tratta solo del solito campetto di calcio, della chiesa o del-
la canonica da restaurare, dei marciapiedi da rimettere a nuovo,
dei buchi alla fognatura, ecc.ecc. Ci sono anche antiche terme da
restaurare (Termini Imerese), museo del corallo (Torre del Gre-
co), forno crematorio (Treviso), docce nel campo di calcio (Forza
d’Agrò), passaggio ciclopedonale (Caravaggio), viabilità interval-
liva (Como). Ognuno fa quel che può, probabilmente anche con-
tro la Costituzione, visto che spedire denaro pubblico a un comune
perché rifaccia le docce dei calciatori urta con l’autonomia degli
Enti locali. Insomma, una legge di spesa intestata alla program-
mazione e allo sviluppo, con elenco (ma clandestino, noto solo
alla comparanza) delle opere e operette a cui dedicare program-
mazione e sviluppo, non s’era ancora vista nelle cronache, sem-
pre impudiche ma finora meno umbratili, delle finanziarie.

Il secondo scandalo nello scandalo è l’escamotage per far pas-
sare la leggina. Come lei sa, le leggi si votano o in aula o, se c’è ac-
cordo di tutti i gruppi, in commissione. L’accordo c’è stato, purtroppo,
e s’è deciso di far votare la legge in commissione Bilancio appun-
to martedì 28 settembre. Perché il 28 settembre? Perché il 29 il go-
verno presentava la finanziaria, e durante l’intera sessione finan-
ziaria, cioè fino a Natale, non si possono votare leggi di spesa: per
l’ovvia ragione che, se si votassero, si altererebbero i conti della fi-
nanziaria. Ma, scoppiata la bomba del Corriere della sera, l’on.Enzo
Bianco (Margherita) si mette a raccogliere firme per chiedere la vo-
tazione in aula. Le firme debbono essere almeno 63, un decimo
dei deputati. Bianco ne raccoglie di più, tra i banchi di Margheri-
ta, Ds, Rifondazione e altri, anche se alcuni poi si ritirano per le
pressioni di colleghi. In questo modo l’assalto alla diligenza è falli-
to. Della leggina dovrà occuparsi l’aula di Montecitorio dopo la fi-
nanziaria. E ci sarà di che sentire e vedere.

Mi risparmio, a questo punto, la solita morale sull’Italia del-
le baronie, delle clientele e delle elemosine. Salvo riprenderla in
prossime occasioni, come l’annunciata proposta dell’amico on.
avv. Michele Saponara (Forza Italia) che vorrebbe estendere a tut-
ti i parlamentari il lodo Schifani sui cinque Improcessabili (pre-
sidenti della Repubblica, del Consiglio, delle Camere e della Cor-
te costituzionale).

F E D E R I C O

O R L A N D O
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L’associazione ambientalista Greenpeace
ha rivelato che un pericoloso carico di scorie
nucleari sta viaggiando su una nave dagli
Usa verso la Francia. I rischi ambientali
saranno ancora maggiori quando il carico
viaggerà sulle autostrade francesi.

www.terradaily.com

Greenpeace lancia l’allarme

Sempre più parrocchie messicane stanno
installando meccanismi che non permettono
la ricezione di telefonate sui cellulari dentro
le mura della chiesa. I preti affermano che il
numero di telefonini che squillano durante la
messa è diventato insopportabile.

star-techcentral.com

Stop alle telefonate in Chiesa

Alla biblioteca di Inverness, in Scozia, è
stato riportato un libro dato in prestito cento
anni fa. La persona che l’ha restituito l’ha
comprato in un mercato delle pulci in
Sudafrica. La biblioteca ha rinunciato ai 7500
euro di multa per il ritardo accumulato.

washingtontimes.com

Un ritardo di cento anni

Alcuni alti funzionari della federazione
calcistica della Nigeria chiedono che si
istituisca il divieto per i giocatori di
raccogliere i capelli in treccine o dreadlock e
di indossare orecchini. Tali comportamenti
promuoverebbero l’omosessualità nei tifosi.

www.ananova.com

Niente treccine per veri uomini

«In un recente discorso –
scrive il New York Ti-

mes – Tony Blair ha definito il
riscaldamento globale la più
grande sfida ambientale del
mondo. A Mosca il governo ha
attivato un procedimento legi-
slativo che dovrebbe portare al-
la ratifica del Protocollo di Kyo-
to. Il senatore statunitense John
McCain, che alla convention ha
sostenuto il presidente, definisce
“vergognoso” l’approccio del-
l’amministrazione in materia.
Una nuova legge approvata in
California, per la prima volta ne-
gli Usa, limita le emissioni au-
tomobilistiche di biossido di car-
bonio. In un certo senso – pro-
segue il New York Times –
Blair, i russi, McCain, la Ca-
lifornia, forse perfino gli uraga-
ni che hanno sconvolto la Flori-
da, mandano tutti lo stesso mes-
saggio: Bush è in coda a un cor-
teo che invece dovrebbe guida-
re. E sarebbe utile che si unisse
anche John Kerry». Il San Fran-
cisco Chronicle si concentra
sul provvedimento californiano:
«Il nostro stato non può certo ri-
solvere il problema da solo, ma
può compiere un passo impor-
tante. Il legislatore ha approva-
to nuove regole che impongono

alle industrie automobilistiche
di produrre, dal 2009, veicoli
con emissioni ridotte del 30 per-
cento. Anche se forse i consu-
matori subiranno un aumento
dei prezzi, ne varrà certo la pe-
na se le nuove vetture emette-
ranno un terzo dei gas. E poi
sembra che altri vogliano se-
guire l’esempio». Il Wall Street
Journal, invece, sostiene con
sarcasmo le ragioni dello scetti-
cismo: «Da tempo dubitiamo
delle basi scientifiche della cam-
pagna per la limitazione delle
emissioni di gas. Immaginate la
nostra sorpresa nello scoprire
che alcuni ambientalisti con-
cordano. Una recente legge di
spesa del Senato prevede che
ogni ricerca condotta da o per l’A-
genzia per il monitoraggio dei
cambiamenti climatici sia esclu-
sa dal Data Quality Act, la legge
che richiede la conformità scien-
tifica per ogni politica pubblica.
Finora il Dqa ha dimostrato di
essere un ostacolo per coloro
che vogliono imporre delle li-
mitazioni alle emissioni. Chi af-
ferma di credere nei cambia-
menti climatici non dovrebbe
essere preoccupato di sottopor-
re le proprie teorie a delle prove
scientifiche, o no?».

In attesa del faccia a faccia di stasera tra George W. Bu-
sh e il suo avversario democratico John Kerry, la

stampa statunitense riflette sulle regole che dominano
i dibattiti e dà qualche consiglio agli intervistatori. «Il
primo confronto diretto tra i due candidati alla corsa per
la Casa Bianca arriva proprio nel momento giusto», scri-
ve il Washington Post nell’editoriale. «La campagna
elettorale si è finalmente allontanata dalle questioni che
riguardavano il Vietnam, per concentrarsi sulla guer-
ra che gli Usa stanno combattendo in Iraq. Negli ulti-
mi dieci giorni Bush e Kerry hanno deciso di rischiare
il tutto per tutto esprimendo le loro posizioni sull’ar-
gomento. In un faccia a faccia dedicato in gran parte
alla politica estera, questo dà modo ai giornalisti di fa-
re moltissime domande interessanti. Soprattutto, ab-
biamo l’opportunità di sapere se la diversa retorica dei
due candidati corrisponde anche a una strategia diffe-
renti sull’Iraq». Il Los Angeles Times si augura che
questo primo confronto diretto riservi qualche emo-
zione: «Purtroppo la formula dei faccia a faccia è pen-

sata per togliere ai candidati quel poco di spontaneità
che ancora gli resta. La verità è che sia Bush sia Kerry
sono stati così istruiti su tutte le questioni più impor-
tanti, che solo un argomento meno rilevante potrebbe
strappare una risposta significativa». Non la pensa co-
sì John Huges, columnist del Christian Science Mo-
nitor, che scrive: «È possibile che i responsabili delle
rispettive campagne elettorali, impegnati a prevenire
ogni possibile gaffe e ad addestrare i loro uomini per
una performance televisiva perfetta, siano ancora più
nervosi dei due diretti interessati. Ma tutti questi pre-
parativi sono inutili: il faccia a faccia è sempre un mo-
mento della verità. E in ogni caso gli elettori saranno
più condizionati dallo stile e dall’atteggiamento di Bu-
sh e Kerry che dalla sostanza dei loro discorsi». Sulle
pagine del Philadelphia Inquirer Dave Boyer denun-
cia l’assurdità delle regole dei faccia a faccia presiden-
ziali, mentre il Baltimore Sun dà qualche consiglio sul-
le domande da fare al presidente degli Stati Uniti e al
suo avversario democratico: «Le regole del dibattito so-

no così rigide che i due candidati non riescono a met-
tersi in difficoltà. Ecco quindi qualche consiglio per i
diretti interessati. Per il senatore Kerry: in passato hai
criticato l’attuale amministrazione perché non mandava
altre truppe in Iraq. Ora devi spiegarci perché critichi
la decisione di Bush di inviare altri soldati se, fino a qual-
che tempo fa, era proprio quello che avevi in mente di
fare tu. Per Bush: non essere presuntuoso, cerca inve-
ce di mettere in ridicolo il tuo avversario sottolineando
l’incoerenza delle sue dichiarazioni. Per esempio po-
tresti dirgli: “Questo non è la stessa cosa che hai detto
tre volte fa”. Un presidente non cambia idea e solo di
rado ha una seconda possibilità». Sul Los Angeles Ti-
mes Doyuglas E. Schoen non sottovaluta l’importanza
del faccia a faccia, ma fa una considerazione importante:
«Bush e Kerry fanno bene a prepararsi al confronto. Tut-
tavia la vera questione non è quanti milioni di tele-
spettatori guarderanno il dibattito, ma il modo in cui
questo sarà commentato dai media nei minuti, nelle ore
e nei giorni immediatamente successivi».

Bush impari
dalla California

STATI UNITI

Faccia a faccia tra Bush e Kerry:
sarà il momento della verità

Martedì scorso si sono chiuse ad
Atene le Paraolimpiadi, i giochi ri-

servati agli atleti disabili. Sulla cerimo-
nia di chiusura ha pesato il tragico bi-
lancio di un incidente stradale avvenu-
to lo stesso giorno nel nord della Grecia,
in cui hanno perso la vita sette bambi-
ni in viaggio verso la capitale per assi-
stere all’evento. Ma il grave lutto non ha
spento le polemiche sulla scarsa coper-
tura televisiva riservata alle Paraolim-
piadi. Il giorno dell’inaugurazione il To-
ronto Star ha scritto: «Non otterranno
l’attenzione che la Cbs ha dedicato ai lo-
ro colleghi che hanno gareggiato ad ago-
sto, non attireranno gli sponsor miliar-
dari e non faranno parlare i giornali. Ma

gli sportivi esibiranno un mo-
dello di atletismo da cui la so-
cietà farebbe bene a prendere
esempio, promuovendo i
principi del coinvolgimento
e dell’accessibilità attraverso lo
sport». «Le Paraolimpiadi pas-
sano inosservate», titola il su-
dafricano The Star, che pub-
blica una lettera di protesta di
un’allenatrice di nuoto per disabili, che
lamenta la scarsa attenzione dei media
sudafricani per l’evento di Atene. «Co-
me accade sempre quando ci sono me-
daglie d’oro in palio – scrive il Guardian
– anche le Paraolimpiadi generano po-
lemiche. Questa volta il problema è la

completa assenza dei network
televisivi americani. La Nbc,
che detiene i diritti dell’even-
to, aveva mandato ad Atene
un esercito di inviati, ma do-
po le Olimpiadi li ha richia-
mati tutti. La Bbc, invece, ha
fatto un ottimo lavoro, offren-
do per la prima volta una di-
retta delle Paraolimpiadi». Ma

la questione che rimane da affrontare,
aggiunge il Guardian, rimane il palese
basso interesse mostrato dal pubblico
britannico nei confronti delle gare. «An-
che gli atleti disabili sono belli da vede-
re», scrive il giapponese Asahi Shinbun.
«Anche se sono state inventate come

uno strumento per la riabilitazione de-
gli invalidi guerra, oggi le Paraolimpia-
di hanno scopi molto più vari, tra cui l’in-
trattenimento e la promozione dell’e-
sercizio fisico per i disabili. Il fatto che
il livello delle competizioni di questo ti-
po sia aumentato in modo sensibile po-
ne però dei nuovi problemi. Primo fra
tutti l’elevato costo dell’equipaggiamen-
to degli atleti disabili, che aumenta lo
svantaggio dei paesi poveri nelle com-
petizioni internazionali». «Le Parao-
limpiadi – scrive l’australiano The Age
– sono molto più che una prova di talento
per atleti con handicap fisici. Infatti ser-
vono a ricordarci che è importante va-
lorizzare e rispettare la diversità».

Il valore sociale delle Paraolimpiadi di Atene

Blair convince i tabloid Una vittoria scontata

RESTO DEL MONDO

«Voto per lui perché mi fa sentire sicura».

CAGLE, SLATE, STATI UNITI
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Americani sempre
meno indecisi

A cinque settimane dalle pre-
sidenziali, nove americani su
dieci hanno già deciso chi
dev’essere il prossimo inquili-
no della Casa Bianca. Gli elet-
tori hanno compiuto la loro
scelta tenendo conto di due
fattori: qual è il candidato che
si occupa dei problemi che
più gli stanno a cuore, e chi
dei due ha le maggiori qualità
per fare il presidente.

S A L U T E

Emoderivati infetti
inviati all’estero

Il quotidiano Aujourd’hui le
Maroc teme che in Africa stia
per scoppiare un nuovo scan-
dalo sul sangue contaminato.
Un’inchiesta del Times di
Londra infatti ha scoperto
che, prima del 1999, una
quantità rilevante di emoder-
vati contaminati dall’encefalo-
patia spongiforme bovina
(malattia della mucca pazza),
è stata mandata da un labora-
torio britannico in molti paesi
africani, asiatici ed europei.

D I R I T T I

Portoghesi più elastici
sulla legge sull’aborto

Tre portoghesi su quattro vor-
rebbero un nuovo referendum
per rendere meno restrittiva la
legislazione sull’aborto. Il 59,2
per cento degli intervistati in-
vece vuole che il governo lo
depenalizzi. Lo afferma un
sondaggio commissionato dal
Diario de Noticias. Nel 1998 i
portoghesi hanno respinto un
referendum per depenalizzare
l’aborto fino alla decima setti-
mana di gravidanza.

S P E T T A C O L O

In Francia debutta
la tv a tematica gay

Il 25 ottobre verrà lanciato il
primo canale televisivo france-
se interamente dedicato agli
omosessuali: Pink tv. Serie
culto come Queer as folk, film
erotici e serate dedicate alle
icone gay. Il canale tematico
proporrà anche dei talk show
e un’intervista settimanale a
tema culturale. Il lunedì sera
sarà dedicato ai dibattiti su
l’omofobia, il coming out e le
unioni gay.

Un provvedimento adottato a Sacramento per la limitazione del-

le emissioni di gas delle auto ha riacceso il dibattito sul cam-

biamento del clima. Il New York Times accusa Bush di ostinarsi

a trascurare “la più grande sfida ambientale del mondo”.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La stampa popolare britannica com-
menta l’intervento di Tony Blair al-

la convention laburista di Brighton. Due
dei principali tabloid del paese com-
mentano in modo positivo il discorso del
premier. «Blair ha detto al suo partito di
voler affrontare di petto la questione
Iraq, e così ha fatto», scrive il Sun. «Non
ha aggirato le verità più scomode – co-
me il suo errore sulle armi di distruzione
di massa di Saddam –, ma ha afferma-
to con forza e convinzione di non esse-
re pentito di come ha agito. E ha fatto
bene a non scusarsi per aver rimosso il
raìs, perché ora il mondo ora è un po-
sto più sicuro». Ma, come ha detto lui
stesso, ora il premier deve riconquista-
re la fiducia della gente. «Per riuscirci –
prosegue il Sun – Blair deve ascoltare i
nostri lettori. Ciò che vogliono è: meno
tasse, migliori servizi pubblici, strade
più sicure, ospedali più puliti, maggio-
re controllo sull’immigrazione e nessun
avvicinamento all’Europa». Ancora più
entusiastico il commento del Mirror:
«Questo è stato un anno decisamente
duro per Blair. Così difficile da fargli
prendere in considerazione l’idea di ri-
tirarsi. Ma con il brillante programma
per il terzo mandato, presentato alla

convention di Brighton, il premier ha
mostrato di poter riconquistare la fidu-
cia degli elettori. Il suo programma in
dieci punti copre tutte le questioni prin-
cipali: sanità, istruzione, lavoro, pen-
sioni e sicurezza. Nei due scorsi man-
dati il Labour ha messo in pratica mol-
te delle sue promesse elettorali. Ora
Blair sembra pronto a farlo di nuovo».

«Per come stanno andando le co-
se, è probabile che George W.

Bush venga rieletto presidente degli
Stati Uniti per altri quattro anni. Se ciò
si dovesse verificare – scrive su El País
lo scrittore e giornalista argentino
Tomás Eloy Martínez – c’è il rischio che
il mondo viva un altro periodo di vio-
lenza e di guerra». Nessuno riesce a ca-

pire la strategia del candidato demo-
cratico John Kerry: «Sui treni che van-
no dal New Jersey a New York ho senti-
to spesso esclamazioni d’impazienza.
Com’è possibile che Kerry non parli dei
soldati che sono morti nell’inutile guer-
ra all’Iraq? Perché il senatore del Mas-
sachusetts non incastra Bush doman-
dandogli dove si trova Osama bin La-
den?». Per quanto riguarda il presiden-
te, la sua strategia è semplicissima: «I
due temi principali della sua campagna
elettorale sono l’economia e le minacce
alla sicurezza interna. Bush sta riu-
scendo a non farsi travolgere dai suoi
stessi errori ricorrendo a uno strata-
gemma elementare: non parla mai di
quello che non gli conviene. I suoi di-
scorsi sono rozzi e diretti. Ma riesce a
stabilire con la gente un livello di co-
municazione irrazionale e intenso pari
a quello di Ronald Reagan. Rispetto a lui,
Kerry è un politico estremamente bril-
lante. Nessuno però capisce quello che
dice e dove vuole arrivare. Con un av-
versario del genere, la campagna di Bu-
sh si sta trasformando in una vittoria
quasi scontata. Sembra che ancora una
volta la bilancia della politica interna-
zionale sia orientata verso destra».


